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Esca i l  1° e i l  16 d ì  ogn i  mese 

Al Milipo 

Millpo Grande, parete sud. Su questa parete sì svolge la  via di salita. 
(Foto F.  Masciadri) 

I n  questi giorni è arrivato in Italia Celso 
Salvetti, Presidente della Sezione di  Lima 
del Club Alpino Italiano, che, come ab
biamo già pubblicato, ha  organizzato e di
retto una  spedizione nell'interessante grup
p o  di  Millpo con  obiettivo l'ascensione 
della vetta principale, denominata Millpo 
Grande  (m 5600). 

I l  gruppo d i  Millpo, sito nel cuore delie 
Ande  peruviane, circa duecento chilometri 
d a  Lima, si erge isolato a sud dell'impo
nente Cordillera d i  Huayhuash. 

I l  gruppo f u  conosciuto ed esplorato nel 
1974 da una  spedizione organizzata in co
m u n e  dalla Sezione di  Como e di  Lima. 
Gli  alpinisti scalarono allora alcune cime 
assai interessanti e rilevarono l'unica via 
logica di  salita al Millpo Grande:  la parete 
sud, alta circa 700 metri. Questa è stata 
la premessa della spedizione di quest'anno. 

Gli  « Amigos del Ande »; Celso Salvetti, 
Lodovico Gaetani, Fabio Masciadri, Vitto
rio Meroni e Italo Valmaggia si sono ritro
vati a Milano e da loro abbiamo avuto la 
relazione della spedizione. 

Partiti da Lima il 29  luglio, gli alpinisti 
hanno raggiunto la laguna di Surasaca (me
tri 4300) nella Cordillera di Raura. Dopo 
un necessario periodo di acclimatazione, 
con una lunga carovana di asinelU e dì 
lama da carico la spedizione, superato il 

passo di Portachuelo (m 4850), ha percor
so la larga vallata detta Champahuaypam-
pa ponendo il campo base a 4720 m. 

Il giorno 3 agosto gli alpinisti hanno 
raggiunto un alto colle nevoso posto tra il 
Millpo Grande e il Millpo Chico a circa 
5000 metri, piantando su di esso un 
campa. 

Il giorno successivo la cordata Meroni-
Gaetani, affrontando la parete sud, ha rag
giunto la vetta del Millpo Grande. 

Dal campo gli alpinisti hanno attraver
sato diagonalmente la parete per ripidi pen
dii glaciali, frequentemente interrotti da se-
racchi e raggiungendo una evidente forcella 
sovrastata da muri di ghiaccio pressoché 
verticali. Seguendo un ripidissimo canale 
con l'ausilio di numerosi mezzi artificiali 
hanno superato faticosamente la parte più 
impegnativa della vasta parete. Gli alpinisti 
sono sbucati così sulla larga calotta termi
nale percor/endo la quale fu raggiunta la 
vetta. 

Nello stesso giorno un'altra cordata, Ma-
sciadri-Salvetti, raggiungeva la vetta del 
Millpo Chico per il versante nord. 

Dopo essere rientrati al campo base, il 
giorno 6 agosto tutti i componenti la spe
dizione hanno effettuato l'ascensione del 

(continua a pag. 2) 

Come professore di  geografia passo mol
to del mio tempo Ubero a sfogliare l'atlan
te geografico e p iù  volte l 'attenzione si era 
soffermata sulla Terra  d i  BafFm. Un  nome 
affascinante, pe r  un'isola estesa più di  una  
volta e mezza l'Italia i n  massima parte an
cora inesplorata. Quando poi venni a sa
pere che la presenza italiana nella zona era 
limitata alla sola spedizione Barabino del  
1972, decisi che quella sarebbe stata la 
meta della spedizione, successivamente pa
trocinata dal C.A.I. di Lodi, per quanto 
concerneva l 'aspetto alpinistico dell'impre
sa, e dalla Società Italiana di Scienze Na
turali per i risultati scientifici che  si avreb
b e  potuto acquisire in u n  ambiente di  enor
me interesse naturalistico. 

Grazie all'entusiastico aiuto del dottor 
Bruno Barabino e alla collaborazione del 
celebre esploratore polare Colonnello Pa-
trik Baird, localizzai la zona d i  operazione 
più idonea per  u n a  spedizione leggera co
me la nostra, trasformatasi, per  l'indispo
sizione del terzo compagno che non  potè 
partire, nella più leggera spedizione artica 
della storia; 190 chili in tutto, partecipanti 
compresi. Il fat to di  essere solo in  due,  a 
parte evidenti difficoltà di  ordine psicologi
co, avrebbe comportato parecchi vantaggi 
di carattere logistico, non ultimo quello di  
evitare di  piazzare u n  campo base fisso, 
per spostare di giorno in giorno la  tendina 
al fine di estendere l'esplorazione a zone 
ancora sconosciute: risalire il ghiacciaio 
denominato Lievre Blanc fino al punto 
raggiunto dalla precedente spedizione ita
liana, per poi  proseguire verso la  calotta 
glaciale (Penny Ice Cap) che ricopre la 
penisola di Cumberland. Purtroppo le ope
razioni furono condizionate da  u n a  pertur
bazione che durò tutto il tempo della spe
dizione che si svolse pe r  12 giorni su 13 
sotto acqua e neve. 

Dopo due bivacchi all'aeroporto di Fro-
bisher Bay, 2000 chilometri a nord  d i  
Montreal, in attesa che u n a  schiarita per
mettesse il decollo del vecchio D C  3, giun
gemmo il 9 luglio al villaggio eschimese 
di  Pangnirtung, centro del nuovo parco 
nazionale denominato « Auyuittuq »: il pae
se dove la neve non  si scioglie mai.  Noleg
giata una  barca, ci portammo alla fine del 
fiordo da dove iniziammo la marcia a piedi 
che, in 30 chilometri, ci avrebbe permesso 
di  risalire la parte iniziale della Weasel Wal-
ley fino al ghiacciaio laterale della Lepre 
Bianca. 

Il percorso si rivelò p iù  duro delle pre
visioni, sia per i sacchi di  32 chili che  por
tavamo sulle spalle e che ci avrebbero per
messo un'autonomia d i  15 giorni, sia per la 
pioggia continua e le  difficoltà del terreno. 
Decine di ghiacciai laterali si gettavano nel
la valle con plastiche cascate d i  ghiaccio. 

Giancarlo Corbellini 

(continua a pag. 3) 



Amigos li; f 

Ande 
"Milipo 75" 
(conliinia da pag. 1) 

Millpo Nord (m 5400) risalendo il ver
sante orientale della montagna. 

Dopo aver attraversato una valle innomi
nata (battezzata poi Quebrada Amigos del 
Ande) le cordate hanno attaccato uno zoc
colo di rocce basaltiche adducenti ai so
vrastanti, larghi pendii nevosi. Per neve e 
per creste rocciose ajfioranti è stata rag
giunta una forcella glaciale da cui s'innal
za la cuspide terminale del Millpo Nord. 

Superando con mezzi artificiali una pare
te di rocce verticali e percorrendo poi una 
cresta rocciosa, è stata raggiunta la vetta. 

/ giorni seguenti sono stati dedicati a rile
vamenti topografici e alla scalata di tre 
cime minori denominate Punta Roberta, 
Cerro Champahuay e Cerro Amigos del 
Ande, tutte superiori ai 5000 metri di al
tezza. 

La spedizione, oltre che alla parte alpi
nistica ed esplorativa, si è dedicata con 
successo alla ricerca di fossili assai interes
santi, particolarmente abbondanti nella zo
na del Millpo. Sono stati anche ricercati e 
trovati alcuni rari vegetali tipici delle zone 
aride della Sierra peruviana. 

Si tratta di piante epifitee, la Tillansie 
Bromellilacee, che vivono abbarbicate sui 
cactus, senza esserne parassite. Le Tillan
sie sono già state consegnate all'Istituto di 
Botanica dell'Università di Napoli, che ne 
aveva fatto richiesta. I fossili, spediti per 
mare, verranno studiati al loro arrivo in 
Italia. 

Ci siamo congratulati con gli alpinisti per 
il pieno successo conseguito e ci auguriamo 
che Celso Salvetti abbia occasione nei pros
simi anni di  organizzare altre spedizioni nel
le Ande che port ino nuovo lustro all'alpini
smo italiano. 

' 

Gii « Amigos del Ande »; Vittorio Meroni, Fabio Masciadri, Celso Salvetti, 
Lodovico Gaetani  e Italo Valmaggia. 

100 ANNI DI ALPINISMO LECCHESE 

La  parete orientale del Gruppo  del Millpo 
salendo al Millpo Nord .  (Foto F. Masciadri) 

Cento anni d i  vita sono una  cosa gran
d e  per  tutti, ed era quindi giusto che la 
Sezione del C.A.L di  Lecco li commemo
rasse in tutte le maniere. Anche i festeggia
menti  naturalmente finiscono e perchè inve
ce qualche cosa restasse a testimonianza d i  
questo lungo bellissimo periodo di attività, 
i dirigenti del C.A.L di  Lecco hanno  voluto 
u n  libro sulla storia dei primi cento anni  
della loro Sezione. « CAI  Lecco, u n  secolo 
di  storia » è il titolo del  volume, realizzato 
interamente d a  Aloisio Bonfanti, scrittore 
veramente valido, che h a  saputo immedesi
marsi in modo perfet to nel  tema. 

« Cento anni  » sono due  parole che  si 
pronunciano in  f re t ta  e che d'abitudine non  
fanno  pensare a i  numerosi giorni che hanno  
visto trascorrere: sono oltre 36,500 giorni, e 
ogni giorno h a  la  sua storia. 

Nell'analisi storica della Sezione del 
C.A.L di  Lecco, inevitabilmente si muove 
e si vede la storia della città. U n a  città, 
bella e famosa anche cento anni f a ,  anche 
se l 'abitavano allora soltanto poco p iù  d i  
7.000 persone, anche se le sue strade allora 
dovevano essere protette, almeno quelle 
principali, dal transito di mandrie di  be
stiame. 

Sono piccoli fat t i  o problemi che ci col
gono alla sprovvista e ci sorprendono, per
chè non  abbiamo mai  pensato o non  ab
biamo mai sentito raccontare di  come era 
la nostra Lecco cento anni f a .  

Ed  è interessante seguire nella rielabo
razione dei documenti  storici il nascere e 
l'evolversi dell'alpinismo lecchese in  seno 
ad u n a  società tanto diversa dalla nostra 
attuale, e che m a n  mano,  gradatamente, si 
avvicina alla nostra pe r  mentalità e co
stumi. 

Si dice facilmente che Lecco sia u n a  
città naturalmente alpinistica: eppure leg
gendo questo volume viene spontaneo chie
dersi ad u n  certo punto  che alpinismo ci  
sarebbe stato a Lecco se a promuoverlo 
non fosse sorto u n  club pieno di iniziative 
e di entusiasmo. 

Si leggono resoconti e cronache di  una  
primitiva semplicità che risultano perfino 
commoventi; eppure è d a  questo semplice 
e primitivo entusiasmo che trae origine quel 
forte alpinismo che nel volgere d i  pochi 
anni si imporrà all'attenzione del  mondo,  
creando u n a  scuola di  coraggiosi, sperico
lati e bravi. 

Le pagine della conquista dell'alpinismo 
lecchese iniziano in sordina, con resoconti 
timidi di gente che h a  tanta passione e co
raggio, ma  altrettanta inesperienza e povertà 
di mezzi. Le conquiste sì fanno v ia  via p iù  
frequenti e importanti:  la  città si accorge 
che qualche cosa d i  nuovo l a  sta rendendo 
famosa e invidiata. Il crescendo degli alpi
nisti, delle vette conquistate, della risonan
za mondiale di  questa conquista diventa 
sempre più impetuoso, simile alla piena di 
u n  fiume. E mentre  al vertice della tecnica 
u n  Gruppo d i  prestigio, i nostri Ragni, non 
conoscono ostacoli, accumulando sulle vet
te di  tutto il m o n d o  i record più belli, alla 
base i soci diventano sempre più numerosi: 
tutto concorre a dare  a Lecco u n a  fisiono
mia che non si po t rà  mai  più cancellare; 
la città dell'alpinismo. 

Le pagine di  questo volume ci conduco
no,  facendoci seguire a passo a passo cento 
anni di storia della Sezione del C.A.L della 
nostra città, ad u n  entusiasmo nuovo  e ad 
u n a  passione illimitata per  la montagna.  

Sono da ammirare in  questo volume, ol
tre alle storiche riproduzioni di  documenti  
dell'epoca, delle bellissime fotografìe che il
lustrano alcuni dei  p iù  suggestivi episodi, 
donando al racconto u n  senso più vivo del
la  sua realtà. 

È u n  volume che  non  deve mancare  in 
nessuna casa dove si vuole conoscere tutto 
d i  Lecco, dove si desidera sapere tu t to  sul
l'alpinismo, m a  soprattutto, naturalmente, 
dove si è fortemente appassionati d i  Lecco 
alpinistica. 

Renato Frigerio 

o 



Vietato schiodare le vie 
Il V° Convegno Nazionale dell'Accademico 

Il V° Convegno Nazionale del C.A.A.I., 
organizzato dal Gruppo Orientale dell'Ac
cademico, si è svolto al Rijugio Vaiolet nel 
gruppo del Catinaccio il 12-13 luglio u.s. 
ed è stato dedicato ad una discussione sul 
tema della schiodatura delle vie classiche 
di alta difficoltà. 

Il problema di un'eccessiva chiodatura di 
certi itinerari (particolarmente, ma non so
lo, dolomitici), dovuta alla grande frequen
za delle ripetizioni ed al calante livello tec
nico medio delle cordate che vi si succe
dono, era già stato concretamente affronta
to una ventina d'anni fa dagli Scoiattoli di 
Cortina con la quasi totale schiodatura della 
via Comici-Dimai sulla Cima Grande e del
la via Cassin-Ratti sulla Cima Ovest di La-
varedo. Più recentemente un'analoga inizia
tiva è stata presa in modo ancor più siste
matico e con dichiarazioni di principio da 
un gruppo di alpinisti bellunesi per alcuni 
itinerari del gruppo della Civetta, sollevan
do una vivace reazione da parte di altri al
pinisti trovatisi inaspettatamente in diffi
coltà. 

La Presidenza del Gruppo Orientale del 
C.A.A.I. ha invitato al Rifugio Vaiolet, ol
tre ai colleghi dei Gruppi Centrale ed Occi
dentale, anche alcuni alpinisti non accade
mici (fra cui guide e istruttori nazionali) 
particolarmente interessati al problema, e 
gli stessi giovani alpinisti bellunesi che han
no recentemente proceduto alle predette 
schiodature. 

Agli intervenuti sono stati presentati, co
me punti di riferimento, uno scritto di Er-
nani Faè in cui si spiegano i motivi delle 
attuali sistematiche schiodature, ed uno di 
Piero Sommavilla in cui si protesta contro 
le stesse, mentre un preliminare inquadra
mento del problema è stato effettuato da 
Gino Buscaini, attuale Presidente del Grup
po Orientale del C.A.A.I.; egli ha inoltre 
letto i pareri di alcuni alpinisti che non 
hanno potuto intervenire ma che hanno 
scritto la loro opinione in proposito. 

Fungendo da moderatore Giampaolo Gui-
dobono Cavalchini, Presidente del Gruppo 
Centrale, il dibattito ha rivelato fin da prin
cipio una vivacità anche superiore alle pre
visioni. Vi sono stati una ventina dì inter
venti, tra cui quelli degli alpinisti più noti 
presenti (Gino Soldà, Bruno Detassis, Ce
sare Maestri, Nino Oppio, Bepi Defran-
cesch. Oscar Soravito, Marino Stenico, Igna
zio Piussi). Era stato preventivato il peri
colo di una focalizzazione su casi partico
lari e su fatti personali, ed il moderatore ha 
dovuto effettivamente più volte ricorrere ad 
energici interventi per ricondurre la di
scussione sul piano generale. 

Si sono delineate due posizioni estreme: 
da un lato i sostenitori di una schiodatura 
pressoché integrale (e ovviamente da. ripe
tere periodicamente) degli itinerari più fre
quentati, in vista di conservare ad essi la 
primitiva difficoltà e quindi una funzione 
selettiva nei riguardi degli arrampicatori; 
dall'altro coloro che sono contrari a qua
lunque intervento dall'esterno che tenda a 
modificare « artificiosamente » le condizioni 
di chiodatura, che su quegli itinerari ri
sultano di fatto dal numero e dal tipo di 
cordate che li frequentano. Sì tratta in so
stanza di due concezioni opposte dell'alpi
nismo, come sport di élite o come sport di 
massa. Fra ì primi vi sono gli stessi alpi
nisti che hanno effettuato le schiodature, 
rappresentati al Vajolet dall'accademico 
Carlo Andrich e da Cesare Levis, ai quali 

si sono sotto certi aspetti associati Marino 
Stenico e Franco Gadotti; molto più nume
rosi i secondi, sulla scia del citato docu
mento di Sommavilla, presentato da Clau
dio Cima. Gli interventi di Cesare Maestri, 
particolarmente incisivi, di Ignazio PiUssi, 
di Luciano Tenderini e lo scritto di Fla
vio Ghio facevano inoltre rilevare l'antisto
ricità delle azioni di schiodatura. 

Molti sono stati gli interventi ispirati ad 
una visione meno estremistica del proble
ma, con il riconoscimento dell'importanza 
di conservare ad un itinerario un interes
se tecnico il più possibile elevato, senza ri
servarlo ad una categoria estremamente ri
stretta di superuomini, agendo in due dire
zioni; miglioramento del livello medio de
gli alpinisti e schiodature moderate ed ef
fettuate con criterio, lasciando in ogni caso 
i chiodi di fermata e quelli fondamentali 
dal punto di vista della sicurezza. Carlo Za-
nantoni ha messo in risalto la contraddi-

(continua da pag. 1) 

Ad ogni ghiacciaio corrispondeva u n a  mo
rena e u n  relativo torrente da  guadare con 
scarpette da  ginnastica e bastoncini d a  sci. 

I n  tre giorni raggiungemmo la  morena 
del nostro ghiacciaio, sull'altro versante del
la valle dal quale eravamo separati da l  fiu
m e  in piena. Una  temeraria quanto  indi
spensabile traversata su d i  u n  ponte  di  
ghiaccio, ci diede la possibilità di iniziarne 
la risalita, bloccata per altro ben presto dal
la pioggia gelata e dalla nebbia che ci impe
diva l 'orientamento. 

Rimanemmo fermi u n  giorno e due  notti  
e finalmente, in u n a  schiarita, percorremmo 
i 10 chilometri di ghiacciaio che ci divi
devano dal  circo terminale. N o n  lontano 
di qui  si erano fermati i primi scalatori 
nell'errata convinzione che u n a  serie di  stu
pende torri d i  granito rosso precludessero 
il passaggio. Noi  eravamo invece in  pos
sesso di  u n a  fotografia aerea ohe testimo
niava l'esistenza di u n  passo che ci avrebbe 
portato su di  u n  ghiacciaio sconosciuto che 
si collegava probabilmente con  il Penny 
Ice Cap. Il giorno seguente giungemmo al 
passo sotto la neve e avvolti dalla nebbia. 

L'indomani si ritentò e, dopo due ore di  
attesa al passo che per evidenti ragioni de
nominammo Foggy pass, il passo delle neb
bie, il vento diradò le nuvole e ai nostri 
occhi comparve u n  immenso plateau circon
dato  da  montagne che sembravano tutte 
tagliate da una  sega alla stessa altezza e che 
invece testimoniavano l'esistenza dell'antica 
calotta glaciale in  seguito ritiratasi. Deci
demmo di scalare la cima più distante nel
la speranza d i  poter osservare di  là  la ca
lotta, m a  purtroppo la distanza superiore 
al previsto e la marcia rallentata continua
mente dalle racchette e dai torrenti glaciali 
che occorreva aggirare, ci fece perdere tem
p o  prezioso per cui n e  raggiungemmo la 
base già col maltempo. Sotto i primi floc
chi di  neve scalammo la  prima cima della 
cresta che chiamammo Rosy, in  ricordo d i  
u n a  ex allieva delle magistrali di  Lodi ap
passionata della montagna e morta  ad  ap
pena venti anni e subito dopo essere scesi 
ad u n  intaglio, scalammo il massiccio tor
rione centrale alto m 1770 con una  arram
picata delicata a causa della roccia marcia 

zione fra le schiodature integrali e l'opera 
del C.A.I. tendente a migliorare i sistemi 
di assicurazione in arrampicata. Tra i soste
nitori di queste idee, su posizioni più o me
no coincidenti, cito Nino Oppio, Bruno De
tassis, Bruno Crepaz, Renato Casarotto, To
ni Gnoato, Guido Machetto, Quinto Scalet, 
Lele Dinoia, e soprattutto Gino Soldà. 

In effetti questa posizione intermedia cor
risponde probabilmente alle idee della mag
gioranza degli accademici, con la conside
razione complementare (caratteristica della 
impostazione del C.A.A.I.) che una cultura 
alpinistica più seria (guide e letteratura al
pinistica in genere) dovrebbe consentire una 
scelta sempre più larga di itinerari, dove 
tutte le esigenze di un alpinista possano 
essere soddisfatte, ed evitare l'affollamento 
di certe vie e la conseguente superchioda-
tura. 

Nell'insieme si può inoltre concludere 
che la tendenza a condannare gli episodi 
di schiodatura indiscrimanata è significati
va. Ci auguriamo che i nostri scalatori 
prendano spunto da questa iniziativa del 
C.A.A.I. per riflettere sul significato degli 
episodi discussi e considerarne la portata 
e le implicazioni. 

Gino Buscaini 

Terra di Baffin 
e bagnata. I n  fretta sbrigammo le formalità 
d'uso fotografando il gagliardetto del C.A.I, 
di  Lodi ed  erigendo u n  ometto, m a  era
vamo molto tesi e consci della drammaticità 
della situazione. La tenda si trovava a p iù  
di 10 chilometri di  distanza e le nostre pos
sibilità di  ritorno erano legate alle labili 
tracce delle racchette che, per  altro, avreb
bero già potuto  essere cancellate dalla neve. 

Una  volta tanto la for tuna ci assistette 
e dopo quattro ore di serpeggiamenti nel
la nebbia raggiungemmo la  tenda che 
Emanuele, per  deformazione professionale, 
aveva scambiato per  u n  ennesimo masso 
erratico. 

Nella speranza di u n  deciso cambiamen
to di  tempo, resistemmo nella tenda, sdra
iati nei sacchi a pelo per 44 ore consecu
tive e solo i primi chiari segni del suo 
crollo sotto il peso della neve, c i  convin
sero a scendere a valle. Ormai  anche i lio
filizzati erano agli sgoccioli e anche se il 
tempo fosse migliorato, i metri  di  neve 
caduta ci avrebbe precluso pe r  molto tem
p o  l'attività alpinistica. 

I n  serata riprendemmo ad  affondare nel
la tundra che ci parve meravigliosa nel suo 
verde intenso, e quasi per  prenderci in giro, 
cominciò a soffiare il Blizzard che nel giro 
di  pochi minuti  rese il cielo terso e pulito. 
N o n  avrei ma i  potu to  dormire e decisi così 
di scalare da  solo u n a  vetta direttamente 
dal fondo valle solo per  godere, almeno 
una  volta, dello spettacolo del sole a mez
zanotte. Dopo  quattro ore di arrampicata, 
nella tenue luce della notte polare f u i  pun
tuale all 'appuntamento: a mezzanotte in  
punto ero in  cima m a  dovetti aspettare fino 
alle 2 e 30 prima che il sole riapparisse 
dietro le torri dell'Asgard c h e  l 'avevano 
nascosto. 

Lo spettacolo di  decine di ghiacciai che 
si staccavano dalla calotta glaciale e delle 
centinaia di  cime che si perdevano all'oriz
zonte illuminate da  u n a  luce irreale, m i  
riempirono di  entusiasmo, m i  fecero di
menticare tutte le sofferenze passate e m i  
tennero compagnia negli ultimi due  giorni 
di  marcia, naturalmente sotto la  pioggia, 
che ci riportarono al fiordo dove u n a  barca 
puntuale all 'appuntamento ci riaccompagnò 
a Pangnirtung.  Giancarlo Corbellini 
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Il primo " Scarpone" 
Una limpida serata di fine settem

bre, dopo un tortuoso percorso in 
mezzo ai campi e ai boschi della 
Brianza siamo finalmente a Triuggio, 
un tranquillo paese, dove siamo at
tesi. 

Alla residenza « el baiteli » ci acco
glie sorridendo Claudio Sartori, una 
anziana persona ancora, però, molto 
arzilla per la sua non più verde età. 
Siamo venuti qui apposta per inter
vistare Claudio Sartori, il padre, in 
assoluto de « Lo Scarpone ». 

Lo fondò nel lontano 1924 con l'ap
poggio della S.C.A.L, Società Coope
rativa Alpinisti Italiani con sede in 
via Durini 5. 

Era stampato nella tipografici del 
Popolo d'Italia, a Milano, in carta di 
colore verde, dimensioni cm 35 x 50, 
cinque colonne per quattro pagine, 
quindicinale, tiratura 4500 copie e col
laboratori sparsi soprattutto a Milano e 
in Lombardia. Curiosità: veniva stril
lato a Torino per l'antagonismo con la 
Gazzetta del Popolo che dedicava, allo
ra, spazio all'alpinismo. 

Sartori sembra tornare giovane nel 
raccontare la vita del suo giornale che 
dirigeva con grande passione; gli strap
piamo alcune curiosità che possono in
teressare il lettore d'oggi. 

In quegli anni in cui si iniziava 
appena a praticare lo sci in Italia, 
Sartori fu il primo a istituire il bol
lettino della neve e in un modo tutto 
particolare e ingegnoso. Nella setti
mana in cui non usciva il giornale, e 
precisamente al venerdì, veniva stam
pato un solo foglio circolare inviato 
a tutti gli abbonati con le condizio
ni della neve che erano desunte dai 
rapporti che i vari ufficiali postali sti
lavano dalle località di interesse scii
stico (degli albergatori era meglio non 
fidarsi!). 

Pili tardi con maggiori adesioni, di
venne organo ufficiale della C.A.E.N. 
(Confederazione Alpinistica ed Escur
sionistica Nazionale), della S.U.C.A.I., 
del Club Alpino Siciliano e della 
U.O.E.I. (Unione Operai Escursionisti 
Italiani). 

Claudio Sartori, grazie allo Scarpo
ne, fu il primo, ad esempio, che sol
levò il problema dei rifugi dell'Alto 
Adige avuti come bottino di guerra e 
fino oltre il '24 non utilizzati. 

Ebbe modo di visitarne alcuni e 
quindi lanciò dalle pagine del suo 
giornale un appello perche si costi
tuisse una società cooperativa che po
tesse ottenere tali rifugi in appalto dal
lo Stato. 

Ci fu una serie di polemiche che 
finì con un grande incontro a Pa
lazzo Marino, a Milano, con il sena

tore prof. Eliseo Porro, della Sede 
Centrale del C.A.I. che definì la que
stione col passaggio al Club Alpino 
Italiano dei rifugi del Trentino-Alto 
Adige. Sartori riuscì comunque ad ot
tenere che i combattenti non pagas
sero la tassa d'ingresso nei rifugi del
la regione. 

Poi nel 1926 la situazione preci
pitò: l'anno iniziò con la morte della 
Regina d'Italia, la Regina Alpinista, 
Margherita di Savoia, e «. Lo Scarpo
ne », oltre a dedicarle due colonne, 
per tutto l'anno uscì listato a lutto. 
Poi per una serie di avvenimenti che 
non stiamo a raccontare, per crediti 
di Sartori non saldati, il giornale in 
silenzio chiuse e Sartori cambiò pro
fessione; aveva solo 26 anni e po
teva permettersi di ricominciare dac
capo. 

La rabbia, il tempo non glie l'ha 

ancora cancellata del tutto e Claudio 
Sartori ancora oggi soffre per quelle 
ingiustizie che dovette subire quaran-
tanove anni fa per colpa di uomini 
disonesti. 

Il resto della storia è piii familia
re: dal '26 al '31 ci fu silenzio. Poi 
nel 1931 Gaspare Pasini ripescò il 
nome « Lo Scarpone » per il suo gior
nale, disegnò quella caratteristica te
stata che è di tutt'oggi, anche se 
pili piccola, e iniziò quella lunga for
tunata serie che ancora continua. 

Claudio Sartori, Gaspare Pasini, 
entrambi fondatori, anche se in di
versi modi, de « Lo Scarpone »; noi 
anche se sulla testata abbiamo scritto 
« fondato nel 1931 da Gaspare Pa
sini », l'iniziatore di questa serie pres
soché ininterrotta, non dimentichiamo 
il pionierismo di Claudio Sartori, a 
cui va il merito di aver avuto il co
raggio di iniziare questa pubblicazio
ne e a cui dedichiamo simpaticamen
te l'appellativo di « nonno » del gior
nale. 

P. C. 
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Quattro giorni sulla Torre Venezia 
Tanti  anni fa ,  una  meravigliosa giornata 

di  sole, per la prima volta sono in Civetta. 
Sopra di  me, incombente, la  Torre  Trieste. 

Il sentiero sale dolcemente, ad ogni tor
nante  cresce davanti a noi  sempre più affa
scinante un'altra magnifica Torre; la Vene
zia. Si staglia superba nel  cielo, verso valle 
precipita, in uno spìgolo dalle linee puris
sime, affondante nel verde dei boschi. 

Mi fermo incantato a guardarlo, penso 
a chi avrà avuto la  for tuna di salirlo per 
primo, invidio chi ha  potuto toccare quella 
struttura così ardita ancora intatta, quella 
linea pura  tesa verso le nuvole, vergine pro
filo di una  torre d i  pietra. 

Passano gli anni poi  u n  giorno esce la 
nuova « Guida della Civetta ». La sfoglio e 
alla foto  della Torre  Venezia mi  prende u n  
colpo, lo spigolo che mi  aveva incantato 
tanto anni prima non  è mai stato salito. La 
Guida porta sì u n  tracciato di  u n a  via di  
Redaelli, m a  lo spigolo viene percorso solo 
in piccola parte, poi  in alto sotto la grande 
torre finale, con una  serie di traversi la via 
si porta  sulla Tissi. Sono preso da una  for
m a  dì ansia che ben conosco: devo salire 
quello spigolo. 

A casa vado a trovare Giorgio Redaelli. 
Mi conferma che anche per  lui il problema 
dello spigolo non  è risoilto, il tempo cattivo 
e forse i compagni non giusti non gli han
n o  permesso di portare a termine la salita 
come avrebbe voluto. Gli anni poi  sono 
passati ed ora mi  dice che non h a  p iù  voglia 
di tornare lassù. 

Per ulteriore scrupolo u n  giorno che mi 
trovo ad  Agordo, n e  parlo con il sempre 
gentile D a  Roit. Anche per  lui lo spigolo 
è da  farsi,  anzi mi  consiglia di  attaccare a 
sinistra dello spigolo, il Giorgio aveva chio
dato u n  diedro molto friabile sulla destra. 

L'inverno mi  trova con gli sci ai piedi e 
con u n  sacco enorme mentre salgo al Vaz-
zoler con due  amici. I l  giorno dopo siamo 
all'attacco dello spigolo. Il tempo è incer
to, nevischia, m a  soprattutto non  c'è abba
stanza decisione da parte di  tutt i  e il di
sfattismo prevale. Torniamo in valle. So che 
tornerò, troverò qualcuno che senta nasce
re  dentro la stessa musica che sento in m e  
di f ronte  ad  u n a  parete dalle linee così pure. 

Le stagioni passano poi  trovo u n  com
pagno con cui attaccare. Altro giro di  valzer 
sotto zaini enormi. È un'estate i n  cui  il sole 
sembra non  esistere, È normale andare ai 
rifugi con l'ombrello. Al Vazzoler piove da  
una  settimana, tra u n a  goccia e l 'altra fac
ciamo la  Tissi; poi mentre le ferie stanno 
finendo all'insegna del diluvio una  bella 
bronchite m i  rispedisce definitivamente a 
casa. 

Così arriva l 'inverno del '75. H o  salito 
altre pareti, m a  la Venezia è ancora là e 
miracolosamente nessun altro h a  pensato a 
quello spigolo. 

Forse come tutte le cose troppo evidenti, 
troppo sotto il naso è sfuggito all'attenzione 
dei più.  

Dunque  inverno '75. Trovo i compagni 
e decidiamo pe r  la salita invernale. N o n  ci 
sarà il caos che qu i  si trova d'estate, la 
montagna sarà solo pe r  noi  nella sua veste 
più intatta. I l  sole invece di  cuocerci su 
questo spigolo che è a Sud, ci riscalderà 
piacevolmente soprattutto non  prenderemo 
acquazzoni. Odio il t roppo caldo e la trop
pa... acqua. 

Bene mi  dico, questa è la volta buona.  
I compagni sono quelli giusti. È fat ta pen
so. E invece no.  

Una domenica di  novembre sciando vado 
a gambe all'aria e m i  ritrovo con u n  ginoc

chio rotto. Operazione, convalescenza, e in 
luglio sono al Vazzoler con l 'amico Giangi, 
ovvero per l 'anagrafe Gianluigi Quarti .  Stia
mo aspettando gli altri due, Scarabellì e 
Macchi. 

Passano tre giorni (giorni non ore) d'at
tesa, ma il Macchi è svanito nei nulla. F̂ 'or-
se sarà morto, penso io, anche l'Elio che 
lo sta aspettando ai Resinelli si stufa e ci 
telefona che ci raggiungerà da  solo. Da 
qualche parte intanto c'è anche il Giulio 
Martinelli che sta pensando a noi. Arri
verà — è il caso di dirlo — con l'ultimo 
treno. 

Il giorno dopo io e Giangi, in attesa che 
arrivi l'Elio, attacchiamo lo spigolo e su una  
roccia magnifica facciamo in libera sette 
tiri. È sera quando,  trasportato al massimo 
punto raggiunto parecchio materiale, buttia
mo le doppie e torniamo al  rifugio. 

11 giorno dopo, finalmente tutti riuniti, 
regolarmente carichi come muli  c i  ritrovia
mo sullo spigolo. Dopo i primi bellissimi 
tiri in libera, comincia la danza nel vuoto; 
staffe, chiodi, fermate interminabili sui seg
giolini a recuperare zaini, bivacchi. Il soli
to temporale che ti rompe, poi di  colpo u n  
sole cocente che ti f a  sembrare di essere 
in Africa. Fatica, sudore, vuoto, tanto vuo
to, la sete e quel sole allucinante che ti cuo
ce il cervello. 

Poi la Torre  finale ci sovrasta afiascinante 
e scostante. Mi domando quanto staremo 
appesi lassù a dondolare nel vuoto col ven
to che accarezza le erode. Ricordo la pr ima 
volta che guardai questa torre dal basso 
col binoccolo. Mi  diede u n  senso di  fa
stidio, quasi d i  paura,  era veramente repul
siva in quel suo continuo strapiombare. 

Ora  siamo qui e salire diventa sempre 
più duro, sempre più affascinante. 

Sto per soccombere ad u n  colpo di  ca
lore, infilo la mano  sotto il casco, ci sa
ranno 60 gradi, roba da uova fritte! 

Ma ormai la cima è vicina e come sem
pre, in questi momenti, spariscono fatica, 
caldo, fame, tutto! Alle 15,30 del 14 luglio 
siamo in vetta. Una  cosa mi è rimasta im
pressa di questo momento: la stretta d i  
mano che ci siamo scambiati Elio ed io, 
una  morsa di  pietra. 

Poi il viso stralunato del Giulio che esce 
dagli strapiombi, come al solito carico co
m e  u n  mulo e il Giangi, l'Inglese della com
pagnia, sempre calmo, sempre tranquillo. 

Chissà se si è accorto di avere passato 
quattro giorni in parete! Dovrò chieder
glielo. 

Tiziano Nardelta 

S e n t i e r i  s e g n a l a t i  n e l  M a t e s e  

La Sottosezione d i  Campobasso, in collabora
zione con la « Campitello Matese S.p.A, » ha 
provveduto al segnalamento (con segnaletica 
normalizzata C.A.I.) ed allo sfrascamento d i  
numerosi sentieri di  montagna nel gruppo del 
Matese. 

(Colori ;  rosso, bianco, rosso con i l  n° in nero 
al centro).  

Is|. 1 ; Monte Mi let lo  m 2050; dalla stazione 
a monte della Seggiovia ( m  1850) ,  4 0  minut i .  

N. 2 ;  S. Egidio m 1075; dal tornante d i  
« Pianelle» m 1238, ca. 1 ora e 20 minut i .  

N. 3 :  Grotta delle Ciaole m 1665; via Lava-
relle, stazione a monte sciovia San Nicola, ca. 
40  minut i .  

N. 4 :  Grotta del Fumo m 1585; in continua
zione dalla Grotta delle Ciaole - stazzo pecore -
1 ora e 40  minut i  (dalla Grotta delle Ciaole 
1 o r a ) .  Percorso diff ici le, necessita buon equi
paggiamento. 

N. 4 / a :  Grotta del Fumo m 1585; r ientro a 
Campitello via Valrotonda 1 ora (1°  t ra t to  dif
fìcile); lo stesso percorso in salita 1 ore e 30 
minut i .  

N. 5 :  Lago del Matese - Località San Michele 
m 1014; via Capo d'Acqua - Colle del Monaco 
a m 1584, circa 3 ore. 

N. 'ó; Roccamandolfi m 819; via T i ro  al Piat
tello, circa 3 ore. 

N. 7 ;  Le Tre Finestre m 1736, vìa Hotel Kr i -
stiania - strada Ente Turismo - circa 1 ora e 
20 minut i .  

N. 8 :  «Belvedere» m 1720; partendo dalia 
strada della Gallinola in  località Campo Puzzo 
a m 1600 in direzione Nord, 30  minut i .  

N. 9 ;  Colle Bellavista m 1697; dalla stazione 
a monte della Seggiovia m 1850 lungo la cre
sta al Colle Bellavista, poi a Capo d'Acqua -
Campitello, 1 ora e 20  minut i .  

N. 10: Pista n .  22 m 1850, dalla stazione a 
monte della Seggiovia, lungo i l  vallone a Sud 
della Seggiovia che porta a Capo d'Acqua -
Piana - Campitello, 2 ore. 

N. 11 : Lago del Matese - Località San Michele 
m 1014, dalla stazione a monte della Seggiovia 
m 1850 verso Sud - via Campo dell 'Arco metr i  
1500 ca.; ca. 2 ore. 

N, 12: Cima Croce m 1957; dal Monte Mì-
letto m.  2050 ed in continuazione stazzo delle 
pecore m 1800, circa 1 ora; d i  qui continuando 
per i l  sentiero n .  4 (Grotta delle Ciaole) ed i l  
n. 3 a Campitello, a l t r i  6 0  minut i ;  oppure dallo 
stazzo delle pecore per la n. 4 alla Grotta del 
Fumo ( 3 0  minut i )  e d i  11 per la 4° Campi
tello, 1 ora. 

N.  13: Cima Gallinola m 1923; da Campitello 
m 1430, lungo la strada verso la Gallinola f ino 
al tornante sopra Capo d'Acqua m 1520 lungo 
la cresta, ca. 2 ore. 



La Cima 
« Il primo giorno del decimo me

se apparvero le vette dei monti » 

(Genesi 8 ,5)  

Frequentando per molti anni consecuti
vi una certa valle delle Alpi è facile che 
u n  alpinista salga più volte c per piti vìe 
su una stessa vetta, la quale gli diventa a 
poco a poco più familiare rispetto alle 
altre della zona. Con essa, quasi come con 
una  persona, egli instaura nel tempo u n  
graduale rapporto di confidenza; quella 
punta ,  da lui privilegiata, diviene in u n  
certo modo la « sua » montagna. In  genere 
si tratta di cime modeste e di facile ap
proccio, che non pretendono difficoltosi 
corteggiamenti. Si salgono per allenamen
to, magari da soli o per mostrarne ]e me
raviglie all'ultimo amico ignaro che anco
ra  non si era riusciti a trascinare lassù. 

Può  anche darsi che  questa simpatia si 
trasformi in una passione smodata c chc 
si cominci a stravedere, facendo per trop
p o  amore una  inconsueta pubblicità a ciò 
che per i non iniziati h a  tutta l'aria di 
essere una  normalissima montagna. Dalle 
testimonianze dell'ostinato frequentatore si 
apprende allora che sulla cima X ci si im
bat te  in quanto di meglio le Alpi possano 
offrire; dalla vista degli Appennini alla più 
rara delle erbe medicinali. 

N o n  so se u n  fenomeno del genere sia 
accaduto anche a me ,  in Valsesi a, per 
quanto riguarda la cima Camera .  Inten
diamoci; esclusa, come vedremo, l a  pare
te nord,  il Camera ha le doti di  bonarie
tà di cui dicevo; non è però u n  cocuzzo
lo qualsiasi. È u n  complesso montuoso che 
supera i 2700 metri, u n a  possente quinta 
fronteggiante la parete valsesiana del mon
te Rosa. È, per intenderci, l 'oscuro e tra
scurato fratellastro del più celebre monte  
Tagliaferro. 

La salita per le vie normali al Camera ,  
patria riconosciuta (riconosciuta ahimè an
che dai  cacciatori) di  camosci, volpi, mar
motte e di qualche ult imo e sospettoso 
esemplare d'aquila costituisce, nell'alta Val-
sesia, u n a  delle escursioni ritenute più fa
ticose e desolanti della zona. Una  « sgam
bata bestiale », vi sentite dire. A turisti e 
alpinisti (cacciatori esclusi, naturalmente) 
il Camera  non è decisamente simpatico. 
Non  entusiasmano molto 1 suoi ripidis
simi e quasi scomparsi sentierucoli (auten
tici boulevards per vipere), i suoi pendii 
di erba ollina maledettamente erti, gli spie
tati macereti dei suoi canaloni. 

Invece io voglio bene a questa montagna 
antipatica e trascurata. Non  ricordo nem
meno p iù  quante volte n e  h o  raggiunto la  
cima, da solo o con qualche (sempre rin
novato) compagno. Certo la salita è u n  p o '  
faticosa, e ancor di  più è l 'interminabile 
discesa per  l'assolato e asfissiante versante 
sud,  con la veduta a picco di Riva Val-
dobbia sotto gli occhi, costantemente e 
penosamente lontana. Eppure  proprio qui 
sta il segreto; come salita d i  allenamento, 
come espediente atto ad eliminare radical
mente grassi superflui e tossine, l'ascensio
ne al Camera  è decisiva. E quanti  allena
menti non mi sono fat t i ,  sul Camera!  

Così h o  imparato a conoscere abbastan
za bene questo disertato montagnone; le 
sue alte giogaie solitarie, i suoi valloni 
desolati, le sue improvvise cenge fiorite, le  
sue sorgenti, le sue rocce, le sue nebbie, la 
sua sfuggente popolazione animale. E an
che i suoi umori,  i suoi silenzi e le sue 
voci. I suoi messaggi. Raffinatezze da  in
tenditore. 

Anche da Riva Valdobbia, ad esempio, 
h o  imparato, dalle finestre di casa, a in
terpretare il Camera,  che è una  presenza 
vivente nella valle; quando le sue rocce 
si colorano di tramonto e quando le sue 
gole si infoschiscono d 'ombra.  N o n  è vero 
che le montagne sono imperscrutabili e 
immobili; esse hanno invece il volto espres
sivo e mutevole di una persona. 

Credo che la lunga premessa qui fatta 
renda ora comprensibile come mi sia av
venuto, la scorsa estate, di compiere la pri
ma  salita per via « diretta » della parete 
nord del Camera .  

Naturalmente tenevo d'occhio da tempo 
questo ripidissimo bastione, che sembra
va ancora parzialmente inesplorato. Più 
volte avevo sogguardato con rispetto e per-
plessltfi l 'andamento precipite dei suoi ca
nali sempre in ombra, lastroriati da  non 
invitanti placche grigie. Un volto del Car-
nera, quello settentrionale, non più bona
rio, ma severo e ombrosamente arcigno. 

Ad, occhio era facile intravedere quale 
potesse essere la via normale già tracciata 

le, se si voleva credere alle audacie dei 
seguaci valsesiani di Diana cacciatrice, 
pressoché spiritualmente imparentati con 
le loro vittime. 

Con mia soddisfazione tuttavia le rispo
ste furono negative. Piuttosto non  mi im
pressionarono favorevolmente le informa
zioni del Michelino, u n  locale asso della 
caccia, il quale mi raccontò che anni f a ,  
seguendo il cane, ebbe a ritrovare in fon
do alla parete alcuni macabri resti umani ,  
appartenuti ad u n  alpinista solitario pre
cipitato dalle placche sovrastanti. Quello 
sventurato era stata l 'unica persona che, 
per quanto se ne sapeva, avesse pensato 
di salire per la via diretta; a m e  dunque 
ogni possibile conclusione. 

Superati questi preliminari più o meno 
confortanti e preso accordo con Claudio 
Mariani (un giovane amico che in mon
tagna va molto bene e che non ha  parti
colari Fisime nei riguardi del Camera) ,  la 
vicenda assume un ri tmo decisivo. 

Dopo alcuni infausti tentativi frustrati 
dal maltempo, alle prime ore di venerdì 
13 settembre parto col Mariani d a  Alagna. 

Il cielo è stellato e nessuno di  noi due, al
meno all 'apparenza, sembra spiacevolmen
te sorpreso nell'accorgersi che per sbriga
re la faccenda si è scelto proprio  un ve
nerdì 13. L'alba freddissima ci sorprende 
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su questo versante, quantunque le « Gui
de » del Saglio e del Ravelli superassero 
qui la Sibilla Cumana nel confondere le 
idee di chi fosse interessato alla salita. Ma 
appariva logico e possibile (e per di più 
non  eccessivamente difficile) anche i m  iti
nerario che seguisse la verticale calata dal
la vetta, per  u n  evidente costolone roc
cioso al centro della parete. Eppure non 
risultava che alcuno avesse mai tracciato 
questa via. Triste e immeritato destino del 
Camera!  

Esaurita dunque  una prima inchiesta f r a  
alpinisti e guide locali in merito alla ver
ginità della via, per u n o  scrupolo residuo 
raccolsi sistematiche informazioni anche 
fra i cacciatori. In  alta Valsesia impera 
il mito dei cacciatori; quando questi in
seguono il camoscio sembra abbiano ai pie
di quelle sovrannaturali ventose che man
cano al comune mortale. Che qualcuno di  
essi, nel braccare u n  camoscio straordina
riamente agile, si fosse fat to,  sia pure  im
precando, la mia direttissima? Ciò era im
probabile ma  teoricamente non impossibi

all'altezza dell'alpe Campo, là dove il val
lone su cui scende solenne la parete nord 
si d'istende in tm  pianoro erboso. 

Qui  si profilano le pr ime difficoltà della 
salita. In  precedenti ricognizioni h o  matu
rato il sospetto che il cane dei pastori ap
partenga ad una  infida categoria canina. 
I cani di questa specie sogliono seguire 
dappresso il viandante senza abbaiare e 
tutt 'al più uggiolando sommessamente. Ce
lata con tale diabolica astuzia il proprio in
tento, scattano poi dopo qualche centinaio 
di metri al polpaccio dell'infelice. Si trat
terà di una  difficoltà n o n  propriamente tec
nica; m a  chi si farebbe la salita con uti 
polpaccio a brandelli? Per for tuna il temi
bile custode del Camera  non  dà  segni dì  
vita ed io posso riporre con sollievo la 
pagnotta con cui mi  proponevo di  farlo 
ragionare. 

Dopo un'ora di sentiero giungiamo al 
punto in cui la parete si sprofonda p iù  in  
basso nei vallone. Su u n  silenzioso nevaio 
dimenticato dall'estate ci fermiamo ad in
terrogare con u n  ultimo sguardo i miste



riosi speroni che percorrono la muraglia: 
canne d'organo di u n  tempio consacrato 
agli dèi di queste altitudini. Augurandoci 
che il cane della baita non debba venire 
fin qui, con gioia feroce, a recuperare an
che noi, nella mattinata dì  questo venerdì 
13 settembre, ci avviamo verso l 'ombra 
della parete. Una marmotta,  da  chi sa qua
le roccia, dà il fischio della partenza. 

I, 'arrampicata si svolge con ritmo rego
lare, che diviene particolarmente sciolto 
quando le iniziali e insidiose cengette er
bose sono in parte superate. Ci si arram
pica con piacere su questo aereo costolo
ne, in cui i passaggi esposti non  mancano. 
In cima ad u n  affilato spuntone che ci 
costa un chiodo e che sporge così in fuor i  
dalla parete da essere eccezionalmente rag
giunto dal sole, facciamo una sosta. 

Da questo pulpito, a piombo come da 
un aereo, osserviamo microscopiche muc
che pascolare nel vallone del Campo. Il 
cane dell'alpe le ha tutte sciorinate al sole 
con sapienti manovre. Giù,  il nevaio da 
cui siamo partiti è u n  fazzoletto bianco. 
I laghi, nella pianura, pezzetti di  oielo. 
Qualche vaga eco giunge dal verde abisso 
di Alagna, nel cui fondo  luccica malcerta 
l 'acqua del Sesia. 

Roccia dopo roccia, riprendiamo ad in
nalzarci a perpendicolo sul dimenticato 
baluardo del Camera.  Il tempo umano 
comincia a scorrere anche qui,  dove fino a 
stamane aleggiavano gli spiriti che videro 
la montagna uscire dal  caos. Improvvisa
mente, in prossimità della vetta, compare 
un'aquila, che dispiega su di  noi vm lento 
volo silenzioso. Subentra u n  attimo di co
sternazione che ci immobilizza sulle ulti
me rocce, appollaiati come due statue a 
guardare il pennuto. Qualcosa di bianco 
sfarfalla intanto nell'aria, nella luce della 
cresta sommitale. Sono le piume di una  
pernice bianca su cui il rapace è appena 

piombato, consumando con feroce inno
cenza il barbaro sacrificio millenario. Cer
to, il trovarsi a pochi metri dal capo 
un'aquila animata da dubbie intenzioni e, 
quasi .500 metri sotto i tacchi, u n  gregge 
di mucche da presepio, non è piacevole. 
Ma è l'ultima difficoltà della salita; il ra
pace s'invola infine solenne nello spazio. 

Pochi minuti dopo, fuori  dall 'ombra del
la Nord,  la luce solare esplode su di  noi. 
Eccoci dunque:  siamo in vetta, presso il 
familiare ometto di pietre. Davanti a noi, 
come onde di  un oceano che venga senza 
rumore a rifrangersi fin qui, vallate di val
late, montagne di montagne, catene di ca
tene. 

In  questo silenzio altissimo e in questa 
pace senza tempo v'ò una  certa solennità; 
si sente che qui governano solo le leggi 
naturali e non quelle del potere e della 
convivenza umana.  Ci distendiamo ail sole. 

Quasi non si desidera rompere con la voce 
tale silenzio, che ha  qualcosa di sacrale: 
mimen adest. In  u n  momento come que
sto chiuderebbero il becco anche quei di 
solito loquaci individui che nella monta
gna vedono solo l'occasione per  acrobazie 
con chiodi e staffe e complicati marchin
gegni, senza neppur scorgere poi  i pilastri 
del tempio che li sovrasta. M a  forse, per 
quanto riguarda il Camera,  tale ipotesi è 
improbabile: è difficile che qualche mania
co della pura  tecnica di  arrampicata sal
ga per la parete nord di questa cima di 
così scarsa reputazione. E poi c'è sempre 
il cane dell'alpe Campo. Potrebbe non la
sciarlo passare. 

PUNTA CARNERA, m 2741; via diretta 
per la parete nord; 1' salita. Adriano Ca-
vanna, Claudio Mariani: 13-9-1974; ore 5 
dall'alpe Campo; difficoltà = AD, 

Adriano Cavanna 

Lo Stolvio da dliendBrB 
Dove esiste uno spazio non ancora co

struito, può esistere la vera ricchezza di 
una nazione: il verde. 

Nel cuore delle Alpi Centrali esiste una 
grande isola di verde: il Parco Nazionale 
dello Stelvio. 96.000 ettari dì natura a 
cavallo tra Alto Adige, Trentino e Valtel
lina. 

Un patrimonio di grandi boschi: abeti, 
larici e cembri, tra rododendri, ginepri ed 
essenze rarissime. Qui vivono gii ultimi 
cervi, quasi scomparsi prima dell'istituzio
ne del parco (esattamente 40 anni fa), og
gi più di 700, presenti dalla Vai Venosta 
alla Val Zebrù. Assieme a loro anche i for
midabili galli cedroni, i cui maschi sono 
protagonisti di eccezionali scorribande e 
canti d'amore. Un patrimonio di rupi, pa
scoli alto alpini, roccioni dolomitici o se
dimentari, ghiacciai e nevi eterne: una 
costellazione di torbiere e infiniti laghetti 
dai multiformi toni di azzurro. E' l'am
biente del camoscio e dello stambeccà, il 
primo timido e velocissimo corridore dei 
dirupi, il secondo pigro e solenne frequen
tatore delle cengie piCi inacessibili. Lo 
stambecco era scomparso durante le raz
zie della seconda guerra mondiale: dopo 
più di vent'anni una nuova coionia di ven
tisette capi è tornata ad abitare la Val 
Zebri^i: oggi sono già 150! 

E tra breve si potranno ammirare anche 
in vai di Rabbi (TN), e, se tutto andrà be
ne, ripopolerà tutto l'immenso territorio 
del più grande parco delle Alpi e del Pae
se. Ma forse non tutto andrà bene. 

Da un anno circa, l'unità del parco è 
stata spezzata ed II parco si è trovato 
diviso In tre zone: due riserve ammini
strativamente autonome, quelle di Trento 
e di Bolzano, piij una terza — quella di 
Sondrio — rimasta sotto la tutela dello 
Stato. Devastanti progetti speculativi fino 
ad ora miracolasamente bloccati potreb
bero diventare realtà. Masse di cemento 
e chilometri di funivie potrebbero invadere 
il massiccio dell'Ortles/Cevedaie così co
me hanno già invaso altre montagne. Così 
per II lucro di poche e bene definite per
sone, noi ci stiamo privando dì un bene 
che sostanzialmente ci appartiene. 

Per questo il WWF Lombardia Fondo 
mondiale per la Natura), che In Lombar
dia ha sede a Sellano In viale fJionte Grap
pa 2, con una rosa di 9.000 soci raccolti 
in pochi anni, ha deciso dì promuovere 
una serie dì iniziative su questi scottanti 
temi. 

Un primo grosso iavoro è già stato svol
to in loco, nei comuni della Valtellina inte
ressati al parco. Durante le vacanze, sera 
per sera, Il WWF sì è presentato negli 
alberghi, e, con l'aiuto di diapositive e 
filmati, ha cercato di illustrare ai turisti il 
significato dei parco e dei suoi probiemi. 

Il successo deirinìziatlva è stato Indubbia
mente grossissimo tanto da ricevere elogi 
da gente locale solitamente molto ostica 
nei riguardi del parco e dei suoi vincoli. 

Una gròssa manifestazione è stata poi 
promossa per Ferragosto, con la valida 

collaborazione del C.A.I. di Bormio, della 
Direzione del Parco, delle locali Aziende 
Autonome di turismo e Sezioni deli'ANA, 
per la prima volta coinvolte nell'organiz
zazione dì una Iniziativa di promozione 
per il Parco dello Stelvio. 

Alla mattina svolgimento della « Mar
cia delie 4 Valli » nel Parco, per cono
scerlo ed apprezzarlo come bene verde; a 
questa passeggiata non competitiva hanno 
partecipato ben 600 persone tagliando tutti 
il traguardo, da un anziano alpino di_ 78 
anni ad un bimbo di tre. La sera, grande 
festa popolare e premiazione dei parteci
panti. A coronamento, le strade sono state 
tappezzate dì manifesti a colori sul parco 
egregiamente realizzati a tìtolo gratuito 
dalla agenzia pubblicitaria J.W. Thompson, 
per conto del WWF. 

E' solo l'inizio di una serie di iniziative 
che il WWF intende promuovere per la sai-
vaguardia di questo patrimonio che l'Eu
ropa ci invidia (iì direttore della confe
renza mondiaie del parchi nazionali ha 
riconosciuto pubblicamente nel Gran Pa
radiso e nello Stelvio i più bei parchi 
alpini!). 

in sede politica il WWF intende muo
versi per fare tutto quanto sia possibile 
affinchè il parco trovi una nuova dimensio
ne sia in senso amministrativo e norma
tivo (la legge che lo regola è quella del 
'35, impostata don criteri tipici di quel
l'epoca; oggi palesemente anacronistici) 
sia in senso territoriale. 

Infatti — con i confini attuali — il par
co include nel suo territorio, con i mede
simi vincoli dei boschi più pregevoli, an
che centri turistici di grosse dimensioni 
come Bormio o Pejo, mentre è separato 
per piccole fasce non protette da due 
altri importanti comprensori naturali: il 
Parco Nazionale Svizzero (Engadina) ed il 
parco naturale trentino dell'Adamello Bren
ta. in un'auspicabile pianificazione globa
le ed unitaria di questa grande regione 
si potrebbe finalmente parlare di grande 
parco internazionale delle Alpi Centrali 
ove siano fusi insieme i suddetti parchi e 
vengano salvaguardati — assieme ad una 
organica programmazione dei centri sto
rici esistenti — territori pregevolissimi co
me le Alte valli dell'Adda e dello Spai 
(LIvigno), come la cima dei Piazzi e la vai 
Grosina, come il gruppo Sobretta Serot-
tiniy l'Adamello Lombardo, e — perchè 
no? — il Bernina. 

Cerio, a questo obiettivo a cui punta la 
più grande organizzazione protezionistica 
mondiale, si frappongono molti e difficili 
ostacoli. Primo fra tutti è quello di inte
ressi speculativi che spingono importanti 
uomini politici come quelli della provincia 
di Bolzano ad elevare i confini del parco 
sopra II limite della vegetazione, tanto da 
privarlo di ogni significato naturalistico; il 
secondo è quello delle tentazioni dello 
sviluppo dello sport sciatorio che spinge 
gli Enti Locali ad osteggiare il parco — 
che se strutturato organicamente, può an
che rendere economicamente; il terzo è 
quello dei cacciatori che si vedrebbero de
fraudati dei loro « serbatoio di selvag
gina ». 

Resta comunque il triste fatto che se il 
parco non riuscirà a trovare un'unica co
scienza che lo tuteli contro questi atten
tati, la realtà che ci aspetta avrà un solo 
volto. Il suo nome è: Speculazione. 

Riusciremo almeno una volta a fermare 
l'ondata delia speculazione prima che sia 
troppo tardi? 

Fabio Lopez 



Alla scoperta dello Val Grande 
Alla scoperta della Val Grande,  angolo 

intatto delle Lepontinc. Quest 'anno vi ho 
già incontralo un mucchio di escursionisti, 
(quasi tutti  giovani o giovanissimi) e mi 
chiedo il perchè. 

Trovo la spiegazione più immediata nel
l'esigenza dell'evasione, nel desiderio e nel 
richiamo della natura.  E in Val Grande 
— è fuor  di dubbio — la natura è ancora 
viva. Meravigliosamente viva. 

Ma ci sono altre « molle ». C'è il desi
derio bruciante di percorrere sentieri dove 
più nessuno è passato da anni.  Di adden
trarsi nel groviglio inestricabile di boschi 
cresciuti in fretta e in libertà dopo il pro-

Sotto Velina c'è un ponte maestoso ed 
elegante. È l'unico rimasto in piedi in tut
ta la valle. Qui  sono le colonne d'Ercole. 

Più a monte il sentiero diventa un'esile 
traccia sulla rocce che piombano a picco 
f ra  1 vortici del torrente, tutto anse, poz
zi e marmitte. I pescatori di f rodo  ci guaz
zano con le reti mentre i bracconieri del 
Pedum sparano ai camosci tutto l 'anno.  

La Val Grande  — lunga e larga —,  diven
terà un parco. Ma forse sarà tardi. Sarà 
spoglia e senza voci. Solo vipere e aquile. 

Attorno al Pedum, un turrito cupolone 
di 2100 metri, ci hanno  già istituito una  

UGO DI VALLEPIANA 
MEMBRO D'ONORE 
DELL' U. I. A. A. 

Il Conte Ugo d i  Vallepiana, già per  lun
ghi anni membro dell 'U.LA.A. per il Club 
Alpino Italiano, ritiratosi p e r  motivi di sa
lute la scorsa primavera h a  ricevuto dal-
rU.LA.A. il diploma d i  membro d'onore. 

Questo alto .riconoscimento, che vuole 
premiare e ricordare l 'opera svolta da  Ugo 
di Vallepiana in seno all'U.I.A.A. in tanti 
anni di appassionato lavoro, è giunto nei 
giorni scorsi a Vallepiana. È redatto in 
latino e così lo trascriviamo; 

Poslqiiam Ohertauerni contionem hcibuit 
coeius universalis Conventus Omnium Gen-
tium ad Monies Escenclendas Societalum 
hoc 

diploma membri honoris causa 
Cornili 
UGO DI VALLEPIANA 
contulit qui optime et per plurimos annos 

alpium escendendarum nomen inter omnes 
géntes illustravit. 

AUGURI DI BUON LAVORO 
A UNO ANDREOTTI 
NEO SINDACO DI SAVIGLIANO 

Lino Andreotti,  il simpatico Presidente 
della U G E T  Torino e della Commissione 
Centrale Rifugi del C.A.L è stato eletto sin
daco di  Savigliano, la sua città. 

Al geom. Angelo Andreotti,  Lino per  tut
ti, auguri di  buon  lavoro d a  tutti gli alpi
nisti. 

IN LIBRERIA 

La Val Grande dall'alpe O r o  delle Giavine. (Foto T .  Valsesia) 

lungato disboscamento protrattosi per  una  
decina d'anni,  sino al '50. C'è la gioia di 
godere panorami nuovi, dalle linee aspre 
e severe. Perchè quelle della Val Grande  
non sono vedute riposanti e idilliache. Non  
c 'è  piti nulla di  dolce in  quest'angolo com
preso f r a  il lago Maggiore, la bassa Osso
la, e la valle Vigezzo e la Cannobina. Nem
meno, gli alpeggi, nemmeno le  casere, tutte 
nude  e sventrate, a mostrare le loro ferite 
al vento e al cielo. 

Ferite di  guerra. Giugno 1944. 

Ecco. Si ritorna alle origini, all'incon
scio desiderio di  cose nuove, vergini. Ci si 
sente esploratori. Soli per  giorni e giorni, 
nel labirinto dì ronchioni scabri e di sel
ve arcigne. È come fare  u n a  prima. L'ebrez
za e la voluttà dell'incognito. 

Storia di Val Grande.  

Miseria e sudore di u n a  valle davvero 
« grande », davvero popolata u n  tempo da  
centinaia di alpigiani e di  pastori, oggi 
quasi tutta deserta. 

Gli  ultimi montanari  li trovi all'alpe di 
Velina, tre ore dopo Cicogna. « Sono rima
sto senza gatto — mi  racconta Giovanni 
RigoU — m e  l 'hanno fregato le aquile. Mi  
hanno preso anche u n  agnello, il più bello 
e grasso. H o  urlato la mia  rabbia e l'aqui
la l 'ha mollato. Troppo tardi, L'aveva già 
ammazzato a beccate sulla testa. Pesava 
27 chili ». 

riserva naturale integrale. La prima del
l'arco alpino. Ma non è ancora palinata. 

E i bracconieri vanno a caccia impune
mente. 

Attorno al Mottàc, u n a  dorsale sinuosa 
che scende dai 1800 metri agli 800 della 
Piana, ci hanno  fa t to  una  riserva naturale 
orientata. Ma chi orienterà l'evoluzione 
delle specie se manca ai Forestali il per
sonale per esercitare il minimo controllo a 
questo serbatoio naturale posto quasi a ca
vallo f r a  Lombardia e Piemonte? 

Sono interrogativi pressanti e attuali. 
Purtroppo rimangono desolatamente senza 
risposta. 

Intanto i giovani la battono. Nelle gior
nate serene, dalle creste p iù  elevate della 
Laurasca si scorgono le macchie candide 
delle metropoli della pianura e, più vicine, 
le grandi lagrime azzurre dei laghi. Al di  
là di u n  paio  di vallate si erge imponente 
la parete est del Rosa e l 'appuntita catena 
dei Mischabel. A nord il Finsterhahorn fe
risce come u n a  lama il cielo. M a  la sco
perta p iù  remunerativa e inattesa rimane 
proprio lui, il Cervino, che sì erge dalla 
« Spalla » in su a destra della Nordend.  

Forse è l 'unico punto  delle Prealpi dal  
quale si p u ò  godere la veduta, almeno par
ziale, dello « scoglio più nobile ». 

Teresio Valsesia 

Chris Bonington: « Everest Parete Sud-
Ovest ». 

Pagine 312, illustrazioni a colori e i n  
b.n. Lire 4000. 

Editore Dall'Oglio - Milano. 
L'Everest è ormai stato salito più volte 

lungo l'itinerario del Colle Sud, ma  la sua 
Parete Sud-Ovest è tuttora inviolata: quat
tro spedizioni hanno  finora tentato d i  vin
cerla, m a  senza successo, così come nessuna 
spedizione h a  raggiunto la  vetta dell'Everest 
nella stagione post-monsonica. I l  tentativo 
di Bonington nell 'autunno del 1972 fallì uni
camente per  le spaventose condizioni atmo
sferiche: la squadra, composta d a  undici f r a  
i più valenti alpinisti britannici, tutti amici, 
riuscì a piantare cinque campi con exploits 
meravigliosi, ma,  ormai vicini alla vetta, 
fu rono  costretti a rinunciare: n o n  c'era scel
ta, sarebbe stato altrimenti u n  disastro. Gra
zie all'organizzazione tecnica e all'efficienza 
fisica d i  tutt i  rientrarono in  buone condi
zioni e solo u n o  spaventoso crollo di  se-
racchi causò la  tragica morte  d i  Tony Tìghe. 

Questo libro di  Bonington spicca f r a  i 
molti di  alpinismo pe r  l 'abilità dell'autore 
che va  oltre il resoconto avvincente, pene
trando nella par te  umana  della spedizione: 
l 'uomo al massimo dello sforzo fisico e mo
rale s u  u n a  parete sferzata d a  u n  vento 
inimmaginale a temperature al di  sotto dei 
40°. La  temibile parete Sud-Ovest dell'Eve
rest è ancora là e attende la sfida di altri 
valorosi alpinisti: lo stesso Bonington si pro
pone d i  rientrare. 

L'interesse del libro è dato infine anche 
dal contributo che  dà  pe r  la preparazione 
di  ogni spedizione ad  alto livello: ricerca 
del finanziamento, attrezzature tecniche, for
mazione della squadra; la  capacità alpinìsti
ca e la grande esperienza di  Bonington n e  
sono sicura garanzia di  validità. 



Percorribili da quest'anno 
le vie di guerra del Paterno 

L'estate del 1974, per iniziativa deiia 
Fondazione «Berti» con l'appoggio del
la Sezione padovana del CAI, reparti al
pini deiia Brigata « Cadore » hanno ese
guito sul Paterno importanti opere di si
stemazione e ripristino, per rendere per
corribili senza rischi, le vie di guerra, te
stimonianza, sempre valida e significati
va dal punto di vista storico e da quello 
morale, di episodi bellici avvenuti duran
te la guerra 1915-18. 

Alcune di queste vie, com'è largamen
te risaputo, vennero mantenute in effi
cienza dalia Sezione patavina del CAI e, 
ancora, grazie all'aiuto degli alpini. Pur
troppo, però, col passare del tempo pon
ti in legno crollarono, funi si staccaro
no, gallerie si riempirono di detriti; per
tanto, la buona volontà degli alpinisti non 
fu più sufficiente a mantenere percorri
bili senza rischio le famose gallerie e 
il loro ripristino, anche per la vicinanza 
del frequentatissimo « Locatela » si ren
deva indispensabile. 

A quanto fecero gli alpini nel '74 
(sgombero di una galleria, pulitura dì al
tre, ripristino dei sentiero di guerra dai 
detriti, ricostruzione di un ponte e col
locamento di corde fisse), occorreva ag
giungere altro per completare l'opera; ciò 
che è avvenuto nei giorni 2 e 3 agosto 
di questa estate e l'inaugurazione della 
importante opera è avvenuta lo scorso 31 
agosto. 

Per rendere un'idea dell'opera com
piuta al Paterno diamo di seguito la rela
zione stesa alla fine di una ricognizione 
e relativo lavoro compiuto da esponenti 
della Sezione dei CAI patavino, precisa
mente Il Presidente sezionale Giorgio Ba
roni, il « vice » Livio Grazian, Lorenzo Gra-
zian, Francesco i\/Iarcolin e Silvano Ma-
rotto. 

A ricordo r'oi protagonisti dell'episodio, 
ben noto agi, .storici e citato magistral
mente da Antonio Berti, si è proposto 
di intitolare questo itinerario di innega
bile valore storico e di notevole interes
se alpinistico, al nomi di « De Luca -
Innerkofler ». 

Si può, infine, segnalare che ora sono 
percorribili tre traversate del Paterno col 
ritorno al punto di partenza: dal rifugio 
<< Locatela » per le gallerie del Paterno a 
forcella del Camoscio, e da questa per 
il sentiero di guerra del Camoscio e 
Camoscetto al Pian di Cengia donde si 
ritorna al rifugio per il sentiero basso 
n. 101; dalla forcella Lavaredo attraver
so le gallerie del Passaporto, sentiero 
della forcella del Camoscio e Camosciet-

to, ìndi pian dì Cengia per Camoscino e 
Camoscietto e ritorno al rifugio per il sen
tiero n. 104; dal rifugio Locatela, per gal
lerie del Paterno alla forcella del Camo
scio e da questa, per sentieri e gallerie 
dei Passaporto, a forcella Lavaredo e ri
torno al rifugio per il sentiero n. 101. 

« I l  pomeriggio del 2 agosto sì è provve
duto a montare 75 metri di  f u n e  metallica 
all'interno della galleria principale, dall'in
gresso più basso all'intersezione con la gal
leria orizzontale, circa a metà altezza. 

Il percorso completo d a  Forcella Toblin 
(2412 m )  a Forcella Pian di Cengia (2522 

metri) è stato effettuato il 3 agosto, prov
vedendo alia completa segnalazione con 
vernice rossa del tracciato. 

Raggiunto, in 10 minuti, lungo il « Cam
minamento della Salsiccia » l 'imbocco del
ia prima galleria, in circa 25 minuti si so
n o  risalite tutte le gallerie, fino alla quinta 
finestra della «grande  galleria»: qui  si ò 
segnalato e attrezzato con circa 1.3 metri di 
fune  metallica con tre ancoraggi il colle
gamento per roccette tra l'uscita della gal
leria e il canalino che discende da Forcella 
Camoscio. 

In altri 30 minuti lo si è risalito fino 
alla forcella, individuando la necessità di 
installare un tratto di 40 metri dì fune  me
tallica lungo uno  scivolo esposto e quasi 
sempre innevato. 

Da Forcella Camoscio il percorso volge 
orizzontalmente verso est, raggiungendo 

successivamettte Forcella Camoscino, il cui 
profondo intaglio viene superato con u n  
ponticello pensile di luce di circa 4 metri, 
Forcella Camoscietto e via via risalendo e 
superando per  cengiette e canalini, tutte le 
cime e forcelle dello Sperone orientale del 
Gruppo del Paterno, sempre mantenendosi 
sul versante meridionale: il percorso è di 
estremo interesse paesaggistico e soprattut
to storico, poiché si ripercorrono tutte le 
arditissime postazioni di  alta quota delle 
truppe italiane del periodo 1915-1917, di  
cui rimangono ancora eccezionali vestigia. 

Questo tratto è stato attrezzato con ol
tre u n  centinaio di metri di  funi  metalli
che, e si è riscontrata la necessità dì  com
pletare tale attrezzatura con altri cinque 
tratti di funi, per uno sviluppo d i  circa 
altri 60 metri. 

Si percorre quindi una  dorsale ghiaiosa 
(Forcella dei Laghi), interrotta da u n  pro
fondo intaglio roccioso, attrezzato con due  
ardite funi verticali, fino all'ultimo sentie
ro che contorna a sud le Crode dei Piani, 
donde si perviene al Pian di Cengia. 

11 tratto ira Forcella Camoscio e il Pian 
di  Cengia, quando sarà completamente at
trezzato, sarà percorribile da  alpinisti con 
u n  minimo di esperienza di vie attrezzate, 
in circa 2 ore », 

O L I M P O  1 9 7 5  
Estate 1975; viaggio turistico sulla costa 

jugoslava... « Certo però che dieci gior
ni senza una salita sono un po' tanti... ». 

Si decide quindi di fare una capatina 
in Grecia: sull'Olimpo. 

li 31 luglio, per non perdere neanche 
un'ora di ferie, appena il capofamiglia 
chiude l'ufficio, si parte: padre e due 
figli su una Fulvia berlina caricata a pun
tino con tutto il necessario per un cam
peggio « da signori ». 

Dopo 1500 l(m. di guida alternata fra 
Nino, «il grande capo» e Maurizio, il 
primogenito, la notte ci coglie a pochi 
chilometri da Litochoron, l'ultimo centro 
abitato alle falde dell'Olimpo. 

Bivacchiamo in un campo di tabacco 
fra la strada statale Thessalonica-Atene, 
stracarica dì T.I.R. rumorosissimi e l'uni
ca linea ferroviaria greca, non meno fre
quentata e rumorosa. 

Destati ail'alba da un incredibile traf
fico di cigolanti' carri dì coltivatori, ripar
tiamo velocemente e in meno di 20 km. 
ci imbattiamo in ben tre campeggi! 

A Litochoron, la locale sede del Club 
Alpino Greco è ancora chiusa, ma davan
ti alia porta a vetri dell'ingresso, spicca
no due Interessantissimi opuscoli in in
glese con tutte le informazioni che ci 
servono. La novità più interessante è la 
scoperta di una nuova strada che sì ad
dentra per ben 18,5 km. verso la nostra 
meta e che ci avrebbe senz'altro fatto 
risparmiare buona parte delle 9 ore dì 
marcia fatte, ai suoi tempi, da Comici e 
compagni, quando aprirono le loro tre 
« prime » sull'Olimpo] 

Ci installiamo quindi comodamente in 
uno dei campeggi suddetti, in riva ai 
mare e a meno di 9 km da Litochoron 
dove decidiamo, nell'attesa che bolla l'ac
qua per gli immancabili spaghetti, di dar
ci alla pesca subacquea per collaudare 
il nuovo fucile acquistato per i'occasio-
ne. Naturalmente, data la nostra espe

rienza in materia, il bottino è nullo, ma 
il divertimento non manca. 

Nel pomeriggio arriviamo, abbastanza 
comodamente in macchina, a Prionia, do
ve la strada finisce e inizia II sentiero 
che in 2 ore e 11 minuti, ci porterà al
l'ottimo rifugio « A » dell'Olimpo q. 2100 
m s.i.rn. 

Questo rifugio del Club Alpino Greco 
è molto grande, gestito con servìzio di 
alberghetto da maggio a ottobre ed è 
forse il più comodo della triade dell'Olim
po, essendo posto sulla direttiva che por
ta alle vie normali di salita delle due 
cime più importanti: il MItca m 2918 e 
lo Stefan m 2909; e all'attacco di qua
lunque altra via su quelle cime. Gli altri 
due rifugi, pur essendo più aiti, 2600 m 
circa, sono situati più a nord, nel val
lone sotto la parete est e quindi un po' 
fuori mano, soprattutto per le vie nor
mali che salgono ambedue da sud. 

L'indomani in meno di due ore Nino e 
fVlaurizio sono all'attacco della via dì Co
mici alla parete est dello Stefan mentre 
Luca, il più giovane delia compagnia, sale 
sul !\/atca per la facile via normale in 
compagnia di molta altra gente di ogni 
nazionalità. 

Questa via Comici, pur essendo piut
tosto breve (250 m) e non eccessivamen
te difficile (ìli e iV), è forse la più inte
ressante perché sale sotto la verticale 
della cima. La friabilità di cui si parla 
nella relazione del primo salifere non è 
eccessiva ed è quasi sempre evitabile 
tenendosi nel centro delie placche del 
tratto basso. 

Alle 10, ora italiana, siamo sul «Trono 
di Zeus » dopo una breve arrampicata 
abbastanza divertente ed esposta di qua
si due ore. 

Un richiamo dall'altra cima: anche Luca 
è arrivato. 

Ora ci caleremo a riprendere tranquil-
iamente la nostra attività di pescatori 
subacquei, interrotta appena 22 ore fa. 

Maurizio Perotti 



DEL C. A. I. ^ A T T I V I T À  

SEZIONE DI MILANO 
e sue Sottosezioni 

SASSO DEI CARBONARI 
m 2160 
4-5 ottobre 1975 
PROGRAMMA: 

Sabato 4: ore 14; partenza 
da p.za Castello (lato ex fon
tana); ore 17: arrivo al Passo 
Cainailo (m 1270); ore 19: ar
rivo ai Rifugio Luigi Bietti (nie-
tri 1719) con comodo sentiero. 

Domenica 5: ore 7: sveglia; 
ore 8; partenza dai Rifugio 
per l'ascensione alla Cresta 
Sasso dei Carbonari (via at
trezzata con corde metalliche); 
ore 11: arrivo in vetta, e pro
seguimento per II Rifugio Lui
gi Brioschi al Grignone (me
tri 2403); ore 16,30: partenza 
dal Passo del Camallo; ore 20: 
arrivo a Milano. 

Carattere della gita; Alpini
stica ed escursionistica via at
trezzata solo per alpinisti abi
tuati alla roccia ed esenti da 
vertigine. DIslivello: dall'attac
co della Bocchetta dì Val Cas-
sina alla vetta 340 metri. 

Difficoltà: per il crostone 
N-0, moderatamente impegna
tiva. 

Equipaggiamento da monta
gna: scarponi, cordino, mo
schettone, caschetto. 

Quote: Soci CAI Milanp lire 
9.000; Soci CAI lire 10.000; non 
soci lire 11.000; Soci Alpes lire 
8.500. 

La quota comprende il viag
gio in pullman andata-ritorno, 
pernottamento, la minestra del
la sera, la colazione della do
menica mattina. 

Direttori: Luciano Fontana e 
Franco Danner. 

MONTE SOSTO m 2220 
(Alpi Lepontine) 
11-12 ottobre 

Programma: 

Sabato 11: ore 15: partenza 
da p.za Castello lato ex fon
tana); ore 18: arrivo a Olivone 
m 890 (sistemazione in alber
go). 

Domenica 12: ore 7: sveglia; 
ore 8: partenza; ore 12: arrivo 
in vetta ai Monte Sosto m 2220; 
ore 17: partenza da Olivone; 
ore 20: arrivo previsto a Mi
lano. 

Carattere della gita: escur
sionistica. 

Il Monte Sosto è situato nel 
Gruppo dell'Adula, tratto della 
catena alpina compreso fra II 
Passo del Lucomagno m 1916 
e il Passo del S. Bernardino 
m 2065 nel canton Ticino (Sviz
zera). Data la posizione isola
ta, dalla vetta si gode uno 

splendido panorama sulle valli 
circostanti. 

Equipaggiamento; da media 
montagna. E' necessario il pas
saporto 0 la carta d'Identità. 

Quote: Soci CAI Milano lire 
11.500; Soci CAI lire 12.500; 
non soci lire 14.000; Soci Alpes 
lire 10.000. 

La quota comprende il viag
gio in pullman andata-ritorno, il 
pernottamento in albergo, la 
cena completa del sabato e la 
prima colazione della domeni
ca mattina. 

Direttori: Lodovico Gaetani e 
Luciano Fontana. 

CORNA BLACCA m 2006 
(Prealpi Bresciane) 
19 ottobre 
Programma: 

Domenica 19: ore 6.30: par
tenza da p.za Castello Qato ex 
fontana); ore 9.30: arrivo a Còl
lie m 886 - seggiovia Pezzeda 
m 1420; ore 10: inizio escur
sione; ore 13: arrivo in vetta -
colazione al sacco; ore 14: di
scesa al Passo Maniva m 1662; 
ore 17.30: partenza per Milano; 
ore 21 : arrivo a Milano. 

Corna Biacca, aspra monta
gna che si stacca dallo sparti
acque V. Trompia-V. Sabbia 
tra i Passi di Paio e il Passo 
di Prael, per spingersi a ca
vallo della V. di Ponticello e 
della V. Degnone con vaste 
fiancate costituite da bancate 
rocciose, interrotte da cenge 
e ripiani su cui allignano erbe, 
cespugli e mughi e, nella par
te inferiore, anche dei faggi. 
11 panorama che si gode dalla 
vetta è molto interessante: la
go d'Iseo, cime Alben, Arerà, 

TUTTO PER LO SPORT 
d i  ENZO CARTON 

SCI - MONTAGNA 
Calcio - Tennis 

Scarpe per tutte 
le specialità 

20123 MILANO 

Via Torino, 52 
PRIMO PIANO 

Telefono 89.04.82 

(Sconto 10% Soci C.A.Ì.) 

Presoiana, Coca, Bernina, Ada-
melio, Carè Alto, Baldo. 

Carattere della gita: facile 
escursione, in parte su buon 
sentiero, con qualche roccetta 
verso la vetta. 

Equipaggiamento: da media 
montagna. 

Quote: Soci CAI Milano lire 
3.500; Soci CAI lire 4.000; non 
soci lire 5.000; Soci Alpes lire 
2.500. 

La quota non comprende la 
seggiovia Colliò-Pezzeda. 

Direttori: Giorgio Zoja e Lu
ciano Fontana. 

MONTE CIMONE m 2165 
LIBRO APERTO m 1937 
25-26 ottobre 

Splendida traversata nell'Ap
pennino tosco-emiliano da cui 
si gode una magnifica vista 
sulle vallate che sì aprono a 
nord verso la pianura padana 
e a sud in Toscana. La vista 
si estende inoltre sulle Alpi 
Apuane e sul Mar Tirreno. 
Programma: 

Sabato 25: ore 14: partenza 
da p.za Castello (lato ex fon
tana); ore 18: arrivo a Sestala -
Pernottamento in albergo. 

Domenica 26: ore 7: sveglia; 
ore 11: arrivo in vetta al Mon
te Cimone; ore 14: arrivo in 
vetta al Libro Aperto; ore 16: 
discesa all'Abetone e parten
za per Milano; ore 21: arrivo 
a Milano. 

Equipaggiamento: da media 
montagna. 

Quote: Soci CAI Milano lire 
11.500; Soci CAI lire 12.500; 
non soci lire 14.00; Soci Alpes 
lire 10.000. 

La quota comprende il viag
gio andata-ritorno, il pernotta
mento, la cena del sabato e 
la prima colazione della do
menica. 

Direttori: Lodovico Gaetani e 
Luciano Fontana. 

GITE SOCIALI 1976 

Come?, vi direte, si parla già 
delie gite dell'anno prossimo 
quando sono in pieno svolgi
mento le autunnali del 1975? 

Eppure sì, già per tempo 
dobbiamo pensare al program
ma per il 1976 e siamo qui a 
chiedervi i vostri suggerimenti 
e / vostri desideri. 

Dove volete andare il pros
simo anno? Suggeriteci le me
te e, se possibile, cercheremo 
di accontentarvi. 

Scrivete quindi alla Commis
sione Gite Sociali - Sezione di 
Milano C.A.I. - Via Silvio Pelli
co, 6 - 20121 Milano. 

E grazie per la vostra colla
borazione. 

La Commissione 
Gite Sociali 

ATTENDAMENTO 
MANTOVANI 

Salutato da una settimana di 
pioggia, che ha bilanciato il 
bel tempo avuto nel resto del
la stagione, il 31 agosto l'at
tendamento Mantovani ha am
mainato le bandiere per il 1975. 

La 52° edizione chiude an
cora una volta con un bilancio 
positivo. Le presenze hanno 
raggiunto la cifra record di 358 
settimane, con una larga par
tecipazione dei giovani, per 
una quota del 36% sul to
tale. 

Alla settimana dei giovani al 
terzo turno, erano presenti in 
64, di cui 30 inviati dalla Com
missione Giovanile e 20 dalla 
Commissione Attendamenti. E' 
stato svolto un corso teorico 
un corso teorico pratico, coor
dinato dalla signora Licia Fa
soli, e con gli istruttori: Ivano 
Meschini della Scuola Parravl-
cini del CAI Milano, Franz In-
nerl<ofler della Scuola Alpina 
PS di Moena, la guida Cirillo 
Fosco di Canazei, il portatore 
Alex dì Canazei, e con la par
tecipazione di Bepì Defran-
cesch. 

Naturalmente il « pezzo for
te » dell'Attendamento è stata 
la Ferrata della Marmolada, e 
discesa per il ghiacciaio al 
Pian dei Fiacconi, percorsa da 
buona parte degli ospiti. Da ri
cordare anche tra le gite 
« classiche » la salita a Cima 
Ombretta per la ferrata e ritor
no per il Passo Ombretta, la 
ascensione al Collacc, Passo 
Cìrelle, passo S. Nicolò, Col 
Ombert, traversata al rif. Fa-
lìer, oltre che le arrampicate 
nel vicino Gruppo del Sella e 
Catinaccio. 

« GITE E... PARAGGI» 
(VI) 

Prima domenica di luglio in 
Dolomiti. La fama della «fer
rata » Brigata Tridentina già al
cune settimane prima richiamò 
gli amici che in serrata schiera 
e a bandiere spiegate marcia
rono sulla segreteria per l'iscri
zione. Dopo regolare pernotta
mento la comitiva si scisse in 
due tronconi; gli ardimentosi 
(la maggioranza) seguirono Lu
ciano ed Ermes (toh, chi si ve
de!) sull'aereo sentiero mentre 
gli altri raggiunsero la stessa 
meta per il più gentile vallone 
del Stiis sotto la guida del buon 
Franco che oltre ad assumersi 
questo impegno diede genero
samente il permesso a che la 
gentile consorte si intruppasse 
con gli « arditi ». Da costoro si 
staccarono, sgaiattolando, con 
altri, su percorso meno impe
gnativo, l'Omero ed il collega 
di sci-alpinismo Guglielmo. Il 
primo perchè, in fondo, è un 
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contemplativo; il secondo per 
tema che l'asserita vertiginosità 
dell'ultimo tratto mettesse in pe
ricolo l'incommensurabile uma
na prerogativa che va sotto il 
nome di « appetito » e la pos
sibilità di soddisfarlo! 

Giunti al rifugio Gavazza al
cuni esternarono il proposito di 
raggiungere « ipso facto » il Piz
zo Boè; cima prevista dal pro
gramma ma a cui rinunciarono 
volentieri in molti. 

Quelli si intestardivano; allo
ra l'Ermes visto che Lodo, ospi
te di riguardo, stava dimostran
do un'intensa et amorevole at
tenzione verso il contenuto (ga
stronomico, pensiamo) del pro
prio zaino e che Luciano, esper
to della zona, stava perdendo 
colpi nelle retrovie, si rassegnò 
e seguì i testardi onde dirigerli 
nella discesa e anche per evi
tare lavoro notturno alle squa
dre di soccorso. Infatti li ripor
tò integri al torpedone. 

Comunque, gita conclusa con 
soddisfazione generale e bene
detta dal pomeridiano tempora
le, di rigore. 

Veniamo ora al tradizionale 
atto finale del programma ante
ferie; l'ultima ^ita di luglio. Per 
buona venturà degli amici que
sta volta la tradizione degli 
scorsi anni, che voleva tale 
escursione incompiuta causa il 
maltempo, fu sfatata. Infatti 
uno splendido mattino domeni
cale risvegliò la folla dei nostri 
al nuovo Rif. Torino. E l'Ai-
guille du Midi venne trionfal
mente raggiunta dal grosso at
traverso il Glacier du Géant e 
la Vallèe Bianche. 

Non tutti, a dire il vero, giun
sero con la dovuta dignità in 
vetta; un gitante, per fare un 
esempio, che aveva preteso 
troppo da sè, nel tratto finale 
venne issato col sistema talvol- ' 
ta usato dagli alpini per i muli 
recalcitranti: traino anteriore e 
spinta posteriore. E al buon Be
nito, che ci riferisce l'episodio 
in via privata, toccò il compi
to meno ambito, cioè la spinta 
da tergo. 

Il problema del ritorno ver
so l'italico suol venne risolto 
« brillantemente » da vari ami
ci: usufruendo della celeberri
ma funivia! Alcuni addussero 
grandiose ragioni (tipo: « Paga
nini non ripete », ecc.); altri, 
più prosaicamente, avevano pro-

S C I  
Completo 

Equipaggiamento 

GIUSEPPE MERATI 
MILANO 

Via Durini, 3 

Tel. 70.10.44 

Vasto Assortimento 

LODEN 

Premiata 
Sartoria Sportiva 

Memi dì epidermide; proprio 
non se la sentivano di ritorna
re nello, sia pur splendido, spec
chio ustorio formato dagli as
solati ghiacciai. L'Ermes che 

—aveva diretto da solo le cordate 
causa la defezione del Lucia
no, bloccato con altri da mi
steriosi mali al rifugio Torino, 
prese la palla al balzo onde pro
porre uniforme scelta da turisti 
festaiuoli; cioè: funivia. Non è 
la prima volta che il Nostro la
scia adombrare le sue ricono
sciute qualità dalla pigrizia. 

Infatti quando gli si fa balu
ginare qualche programma im
pegnativo antepone sempre la 
necessità di una seduta di stu
dio e meditazione in linea ap
punto con il secondo assioma 
« ermessiano » che dice: « Se se 
pò mètt sòta al tàvol i pee / 
se dev pròpi minga tirass in-
dree ». Tanto che, di norma, è 
lui il primo a proporre imme
diato infilamento di arti inferio
ri sotto la tavola in opportuno 
locale. Sappiamo però che non 
è sempre la pigrizia a tarpargli 
le ali; oltre gli impegno profes
sionali gli rubano tempo ed 
energie anche le diuturne lezio
ni che impartisce nelle varie ac
cademie di scopone, brìscola e 
tresette a «Pòrta Venèssia». 

Ed ora, come è accaduto al
tre volte, che qualcuno di voi 
non vada a riferirgli quanto ab
biamo scritto! Sì, perchè Ermes 
non è abbonato al giornale; ciò 
in conformità al suo terzo as
sioma che dice; « L'è minga per 
vorè passà per pioeuss; / domaa 
perchè a legg tròpp fa mal a 
j'oeucc ». 

Ritornando alla gita (che fu 
considerata bellissima), alcuni si 
rifiutavano assolutamente di 
scendere a patti con la propria 
coscienza; volevano tornare a 
piedi! Il Nostro stoicamente si 
mise alla loro testa e li con
dusse in patria ripercorrendo la 
traccia del mattino. 

Perciò, considerando anche 
quanto avvenne la domenica 
precedente, lasciatemi conclu
dere con un mio assioma: 
« Quand l'Ermes el se mètt / 
l'è pròpi on brào fiolètt! ». 

Il cronista 

Sottosezione 
G. A. M. 
PROSSIME GITE 

Domenica 5 ottobre; 4° El 
Gentilin ai Piani delle Betulle 
da Margno. 

Partenze da IVlilano: piazza 
Argentina; ore 6.30; piazza Ca
stello: ore 6.45; l\^onteceneri-
Certosa; ore 7.00. 

Quote: Soci lire 2.200; Soci 
CAI lire 2.300; non soci lire 
2.500; Juniores lire 2.000. 

Direttori gita: P. Soffiantini 
(tei. 407.21.98) e G. Zampori 
(tel. 84.30.135). 

Domenica 12 ottobre: Gita 
culturale a Ferrara (in treno). 

Direttori gita: G. Cappelletti 
(tel. 41.69.54) e L. Monguzzi 
(tel. 42.63.75). 

Sezione 
S. E. M. 

GITA AL MARE 
26 ottobre 

Secondo la consuetudine il 
calendario gite estive si con
cluderà con una escursione 
sull'Appennino ligure, meta 
San Fruttuoso, la pittoresca 
baia di pescatori sul litorale 
di Portofino. 

Partenza in pullman da Mi
lano, P.zza Duomo (di fronte 
al iVIonumento) alle ore 6.45, 
arrivo a Portofino Vetta verso 
le ore 10. 

Vi saranno due comitive: 
Comitiva A: Escursione per 

località Pietre Strette, Sorgen
te Caselle, San Fruttuoso (ore 
1.30). Visita alla Badia e al 
Cliiostro con le tombe dei Do
na. Colazione al sacco o alla 
Trattoria Unica (menu turistico 
L. 2.500). Partenza da San 
Fruttuoso alle 14.30 per Porto
fino, dove il pullman verrà a 
prenderci (ore 1.45). 

Comitiva B: Passeggiata nei 
dintorni di Portofino Vetta poi 
a Santa IVIargherita e Portofi
no dove si riunirà con la Co
mitiva A. Rientro da Portofino 
ore 17.30. Quota viaggio L. 
3.500 Soci SEM, L. 3.000 infe
riori anni 14, L. 4.000 non Soci. 
Prenotarsi in tempo in sede da 
Cornelio Bramani. 

GITA ALLA 
ZAMBONI-ZAPPA 

Questa gita programmata per 
il 13-14 settembre, nonostante 
l'attrattiva della Est del Monte 
Rosa e dei nostro confortevole 
rifugio, per l'ormai cronica de
fezione dei soci non ha potuto 
effettuarsi in pullman, ma ha 
avuto egualmente luogo in au
to private con 18 partecipanti. 

Il sabato è stata una giorna
ta eccezionalmente luminosa 
che ha consentito di ammirare 
una volta ancora in forma sma
gliante la conca del Monte 
Rosa dall'Alpe Pedriola: tutto 
bianco di neve fresca in alto 

e sotto il pascolo verde con i 
colori autunnali. La domenica, 
partenza per la Cresta Battisti 
guidati da Nino Acquistapace, 
ma il tempo che si faceva 
brutto non ha consentito di 
arrivare alla meta del Pizzo 
Bianco. Sopraluogo al nostro 
rifugio che sta ulteriormente 
migliorando; la pratica svolta 
per i l collegamento telefonico 
ha finalmente avuto esecuzio
ne e la SIP sta installando 
palificazione e fili; il rifacimen
to della terrazza — grazie 
all'instancabile interessamento 
dei socio Franco Bozzini — 
procede, il materiale è a piede 
opera e speriamo che il tempo 
consenta i lavori prima della 
neve. La società si dà da fare, 
ma i soci devono collaborare 
dì più. 

NECROLOGIO 

E' mancato in questi giorni 
Ettore Costantini, un nostro 
vecchio socio, che gli anziani 
ricorderanno attivo collabora
tore della nostra rivista LE 
PREALPl. Ai famigliari le sen
tite condoglianze degli amici 
dei vecchi tempi. 

Sezione di 
MONZA 

15° CORSO 
D'ALPINISMO 
«FILIPPO BERTI» 

Si inizierà la sera del 25 set
tembre con la prima lezione 
teorica di cui ne verranno im
partite 6, intercolata da 5 le
zioni pratiche che si svolge
ranno in diverse località delle 
Prealpi Lombarde e Alpi Cen
trali. 

Le iscrizioni si sono chiuse 
con 30 allievi mentre gli istrut
tori che volontariamente si pre
steranno a turno sono 23. 

Direttore della scuola è l'al
pinista accademico Carlo Ca
sati. 

Direttore del Corso è l'alpi
nista accademico e istruttore 

A \ 

Alpinismo 
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Abbigliamento 
sportivo 
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IL MEGLIO AL MIGLIOR PREZZO 
Via Visconti di Modrone, 29 
Tel. 700.336/791.717 - Milano 

11  



nazionale Gianni Arcari. Tra gli 
altri istruttori figurano gli alpi
nisti accademici e istruttori na
zionali Ferdinando Nusdeo e 
Angelo Pizzocolo e l'accademi
co Angelo Erba. La scuola è 
strutturata in modo che ogni 
istruttore dovrà avere non pii j 
di due allievi cui Impartire le
zioni pratiche in modo che, pur 
essendo limitato il numero del
le lezioni pratiche a fine cor
so gli allievi ne usciranno suf
ficientemente preparati, 

BIVACCO 
IN VAL TRÉOENUS 

La Sottosezione di Macherio 
è riuscita nell'intento d'Instal
lare un nuovo bivacco in Val 
Trédenus, (affluente della Val 
Camonica). Il trasporto è stato 
effettuato con elicottero. Mag
giori ragguagli si daranno nel 
prossimo numero in cui verrà 
indicata anche la data del
l'inaugurazione. 

LAVORI ESEGUITI 
NEI RIFUGI 
DI PROPRIETÀ 
DELLA SEZIONE 

Rif. Maria-Alberto ai Brentie: 
Sostituiti diversi pali della te
leferica, materiali distrutti da 
valanghe. Riparazione del tet
to  divelto da una bifera di 
vento. 

Sostituiti diversi letti-castello 
biposto con dei nuovi e rela
tivi materassi. 

Capanna Alpinisti Monzesi al 
Resegone): Ripristinato i l vec
chio sentiero che sale da Erve 
mediante brillamento di diver
se mine onde renderlo anco
ra agevole al transito dei mu
li. Costruzione dell'incenerltoio 
delie immondìzie nelle vicinan
ze del rifugio. Arredate due 
nuove camere letto con 4 ca
stelli triposto. Ora si sta rin
forzando il terrapieno su cui 
sorge il rifugio. 

Rifugio Arnaldo Bogani (Gri-
gna Sett.): Rimesso a nuovo il 
locale cucina con sostituzione 
della stufa economica ed in
stallazione d'un nuovo armadio 
appositamente costruito su mi
sura. 

Il trasporto di tutto il mate
riale alla Capanna Alpinisti 
IVlonzesi ed ai Rifugio A. Bo
gani avviene tutt'ora a mezzo 
dei muli e costa dalle 12 alle 
15 mila lire al quintale. 

Sezione di 
lINGUAGlOSSA 

DOMINA PIPPO BARLETTA 
NELLA ALPINISTICA 
PERNICANA - CRATERE 
CENTRALE ETNA 

Nella 4' edizione della gara 
alpinistica, organizzata dalla 
Sezione del Club Alpino Italia
no dì Linguaglossa, Inserita nel
la manifestazione della Festa 
dell'Etna, lungo 11 percorso che 
dalla Pernicana a quota 1450 
porta al cratere centrale del
l'Etna a quota 3180 per un to

tale d i  km. 20 sul più alto vul
cano d'Europa, Pippo Barletta 
dello Sci Cai Valligiani di Lin
guaglossa ha ancora una volta 
dominato su un lotto di concor
renti abbastanza agguerriti e 
adeguatamente preparati, con
fermando le sue doti per gare 
del genere. 

Oltre cinquanta concorrenti 
hanno preso il via alle ore 9,30 
dalla Pernicana per dare Ini
zio ad una gara che si può de
finire alquanto eccezionale, per 
la sua rudezza del percorso 
con i suol 1800 metri di disli
vello. A fare l'andatura sono I 
giovanissimi per i quali si cor
re con un percorso dimezzato 
essendo II loro arrivo alla Ca
panna Linguaglossa a quota 
2150 m sul mare. 

Sulla provenzana II gruppo 
incomincia a sgranarsi ed i mi
gliori passano in testa tirando 
su per le ripide ascese che dal
la Capanna Linguaglossa In poi 
si presentano alquanto più ac
centuate. Intanto i giovanissimi 
arrivano alla Capannetta con 
un terzetto capitanato da Lu
cio Domanti II quale vince su 
Rosario Merda e Carmelo Ca
vallaro. 

A Piano delle Concazze, a 
quota 2790 metri tirano la gara 
Giuseppe Rossi, Carmelo Co
stanzo e Pippo Barletta. E' da 
qui che si scatena il finale su 
per la rìpida vetta che condu
ce alla selletta del cratere cen
trale dell'Etna. Barletta impo
ne Il suo ritmo al quale gli altri 
due compagni non reggono, 
giungendo al traguardo d'arri
vo, posto sotto un'Etna fuman
te, con ben dieci minuti di 
vantaggio sul secondo arriva
to Rossi di Catania e Costan
zo dei Valligiani, battendo il 
record dello scorso anno di cir
ca quattro minuti da lui dete
nuto. 

Gli altrì arrivano isolati o a 
gruppi ed è ottimo il piazza
mento di Antonio Vitali e i 
due Bracci e Gullotta mentre 
il campione iecchese Abramo 
Rollo, classificandosi nono ad 
una gara della sua prima espe
rienza, si considera alquanto 
soddisfatto, data l'asprezza del 
percorso non adatto alle sue 
possibilità di atleta marciatore-
podista. Anche l'americano 
Chico Scimone di Boston, 
avendo portato felicemente in 
porto la dura prova, ne è al
quanto contento di essere arri
vato a si tanta altezza. 

In serata, nell'ampio pianoro 
del Piano della Pernicana, al 
cospetto di una folla plaudente, 
sono state premiati dal Sindaco 
e da autorità presenti, tutti i 
vincitori consegnando loro cop
pe, premi, diplomi e medaglie. 

Sezione di 
VARALLQ 

Lo scorso 28 giugno è stato 
inaugurato alla presenza di ol
tre settanta soci i l  secondo 
« punto d'appoggio » della Se
zione d i  Varallo. 

Come il punto d'appoggio al
l'Alpe RIssuolo, anche questo, 
posto all'Alpe Campo, in valle 
Artogna, metri 1890, consiste di 
una baita rimessa a posto, A 
uno spazioso ingresso-cucina 
con camino e grande tavolo 
con panche, seguono una stan
zetta con tre letti in legno 
d'epoca e un più ampio locale 
dormitorio rivestito in tavola di 
abete con otto posti letto. 

Utile punto d'appoggio per 
le gite in alta valle Artogna; ai 
laghi di fondo di mezzo e di 
cima, alla Berretta del Vesco
vo, al Frate della Mela, per le 
traversate alle valli di  Rassa, 
Vogna e di Gressoney, rimarrà 
aperto nel periodo estivo tutti i 
giorni dal 29 giugno al 31 ago
sto; nelle altre stagioni si  pos
sono richiedere le chiavi diret
tamente in Sezione oppure ai 
fratelli Festa Rovera di Cam-
pertogno. 

Si precisa che il punto d'ap
poggio dovrà servire unicamen
te per escursioni alpine con as
soluta esclusione di qualsiasi 
altro scopo e in particolare 
della caccia. 

SOTTOSEZIONE 
DI SCOPELLO 
ESCURSIONE ALLA CIMA 
DELLE SALME (m 1390) 
13 luglio 1975 

E' questa la prima gita uffi
ciale della sottosezione del 
C.A.I. di Scopello; è stata fatta 
allo scopo di conoscerci e af
fiatarci in una escursione nella 
montagna più alta della zona. 
Questa montagna offre altres' 
la possibilità di essere salita 
da diversi versanti, difatti si è 
giunti all'alpe Castello da Fras-
so con segnavia 32, da Sco
pello con l'itinerarìo 31a-32 e 
da Pila con il percorso 32, ed 
infine da Campertogno la cui 
via non è ancora segnalata. 

Alle ore 10 eravamo tutti riu
niti al Monte Castello - breve 
spuntino - contemplazione del 
magnifico panorama, firmato i l 
quaderno di vetta e studiata la 
possibilità di attrezzare, una 
delle cadenti casere dell'ab
bandonato alpeggio, a rifugio. 

Uno scopo della nostra gita 
era anche un poco esplorati
vo: si trattava di rintracciare 
la cavità denominata « la ghiac
ciaia », cosa che con la guida 
di Eugenio Sasso è stata facil
mente individuata. Da questa 
cavità sono stati portati al
l'aperto, diversi blocchi d i  ne
ve gelata. 

Altro motivo di studio della 
zona era l'eventuale esplora
zione della « balma del pacà », 
il cui imbocco è dall'anno scor
so ostruito da una frana, co
munque sì è potuto penetrare 
ugualmente in questo antro e, 
alcuni coraggiosi: Germano Gi-
lardi, Eugenio Sasso e Emilio 
Domiliani, sì sono calati con 
l'aiuto di torce e corde per 
circa 60 metri, poi, benché non 
avessero raggiunto il fondo, ri
guadagnarono per prudenza la 
uscita. 

Questa cavità andrebbe e-
splorata con attenzione: osser
vare la flora che vegeta sulle 
due facce della fenditura; con

statare se sul fondo esiste del
l'acqua; studiare le caratteri
stiche delta roccia che forma 
la spaccatura, in quanto nella 
zona, esiste un'antica ricerca 
per galena argentifera; rilevare 
la sua direzione, la sua lar
ghezza e la sua profondità, in 
relazione alla parte esterna ri
coperta da frane, e cercare se 
eventualmente nell'antichità, 
l'antro è stato abitato da es
seri umani. 

L'escursione è poi prosegui
ta lungo la cresta, itinerario 
31 c, per la vetta della Cima 
delle Balme (m 1930). Questa 
cima offre un panorama vastis
simo: dai monti biellesi, al mon
te Rosa, dairOberland Bernese 
all'Adamello. Sul fondovalle si 
distinguono i paesi della vai 
Grande - Scopa - Scopello -
Rassa - Campertogno e Riva 
Valdobbia; Fervento della vai 
Piccola e Sabbia della vai Ma-
stallone. 

Proseguendo sul percorso 
con segnavia 31 da alcuni com
ponenti la comitiva, è stato e-
saminato attentamente un ac
cumulo di sassi e si è consta
tato quanto dubitato dal sotto
scritto e cioè, che questo rag
gruppamento di grosse pietre, 
non fosse altro che un'ara drui-
dica. Difatti sono state notate 
tre scanalature con direzioni 
diverse, dovevano certamente 
servire per incanalare e suc
cessivamente raccogliere i l 
sangue delle vittime sacrifica
te per 1 riti celebrati da queste 
popolazioni celtiche. 

Abbiamo detto popolazioni 
celtiche perchè, già il nome 
della montagna lo indica. Il 
Tonetti nel suo vocabolario del 
dialetto valsesiano dice che, 
la parola «balma», deriva dal 
celtico «vampha»; inoltre, la 
denominazione del vallone in 
« comba di Frasso », conferma 
una particolare giacitura delle 
rocce, simile a quella che si 
riscontra a « Combe » (Fran
cia), località occupata parecchi 
secoli a.C. da popolazioni cel
tiche e che successivamente 
scesero in Italia. 

(continua) 
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